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arte del ben morire riesce cosi difficile , che 
quando anche migliaja di volle si replicasse sem- 
pre sanavi che imparare , perchè più assai vi 
VHiole a saper morire , che a vivere. Al nascer 
SI, che basta una soia lezione: ma non per im- 
parare a morire. Nè troverassi , che alcuno sia 
nato due volle ; ma bensì due volte morto, corner 
di Lazzaro , e di tanti altri resuscitati osserva 
Sant Agosiiuo ; Ut homo semel nasci, et bit 
mori disceret. Trattasi di combattere col Demo.' 
nio. Tutti gli assalti son da temersi , ma come 
scherzi in riguardo a quegli ultimi : Insidiaheris 
calcaneo ejus , disse Dio al serpente , ide*t fi- 
lìì ejus, (juia jinem expeetabat Diaboìus , ag? 
giunse il Tostato, Cristo gridando spirò: C/a- 
mo«s voce magna , per T orror del demonio ìi)l 
queU atto comparsogli , come vogliono molti , 
già prevenutolo nel deserto , dove recessit ab eo 
usque ad tempus Crucis, come interpretò San- 
t Ambrogio, 

Queste considerazioni mi renderanno scusabile, 
«e ho intrapreso un Argomento , intorno a cui 
g»a tanti altri, e tanto lodevolmente hanno scrino: 
mentre la estremiti del bisogno , e la difficoltà 
nel soccorrerlo non ricusano la moitiplicita , ed 
anche il replicare dello stesso rimedio. E’ po- 
vero , è nudo , perchè la morte , come che pre-, 
natrice del lutto e non vuole ornamenti, e per- 
ciò SI fa veder spolpata , e nuda. 

Il titolo di Ministro degl’ Infermi , che porta 
in Ironie , non è tanto proprio della mia Wi- 
gione, che anche noi sia di chiunque o‘ per 
ujiizio , 0 per carila si esercita in questo An«e- 
iico Mmislro all’ajulo de’ Moribondi. N« io h# 
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preteso di ristringerlo a noi soli , ma di render- 
lo a lutti comune. 

Io r ho diviso in due Parli ; nella pwma si 
dimostra 1’ eccellenza dell’ Islilulo tanto nella vo- 
cazione , che nell’ obbictto, e ne requisiti. Si 
portano alcuni ricordi per esercitar quest uffizio 
con profitto , e si accennano motivi per indurre 
l’ Infermo ad un felice passaggio. E se questi 
aerubrasscro forse troppo difficili, e prolissi ,• re- 
sta in arbitrio del prudente. Ministro di scegliere 
quel tanto , che giudicherà piu convenirsi al 
tempo, al luogo, allo stalo, e condizion del- 
l’Inférmo; in quella guisa , ch’il Medico nella 
moltipticiili de’ rimedj si vai di que’ soli , che 
stima più convenevoli , e necessarj per la con- 
tingenza de’ morbi. 

La sgeouda Parte si riduce all’ alto pratico di 
as.sistere al Moribondo col modo di amministrare 
i Sagramenti, e con altre dìvole Orazioni , par- 
ticolarmente sopra la Passione di Cristo Signor 
tiosiro, ed altre Pr^ci solite a leggersi , e molto 
valevoli in quell’ estremo bisogno. 

Nel rimanente poi trattandosi qui di riolori , 
d' affanni , di agonie , tulli obbietti di compas- 
sione , riuscii-à più facile a chi legge il com- 
patire all’ Autore il quale a tutti prega iin vi- 
ver felice in modo , che sautamenie morendo , 
eiernameme si viva a Die. 



4 


Di. - 




IL MINISTRO 


degl’ I n r e r m l 



PARTE P R IMA. 

C A p, I. 

T'ocazione del Ministro dcgV Infermi. 

I-^a vita umana c una Iravagliosa navipa/ione , 
per cui si fa vela verso l’Oriente della Immor- 
talità. In così fortunoso passaggio soffiano i ven- 
ti per SI fatto modo gagliardi , e s’ incontrano 
correnti cotanto rapide, che tiene del sovrano 
il non rompere , o per il menò non essere tra- 
sportato attraverso. Laonde per tenere verso il 
porto della eterna salute dritta la prora , siamo 
tutti più che troppo bisognosi 'di guida. L’ infi- 
nita bontà di Dio ci ha provveduti di scorte , 
secondo cui chiunrpte saprà governare il suo viag- 
gio può giungere vincitore di tutte le traversie 
a raccoglier le vele con sicurezza nel trancpiillo 
seno del porlo. Così in tuli’ i riecoli provvide la 
di Pietro di eroici Personaggi, cht; nella 
diversità de’ mezzi , tutti però sempre intesi ad 
un medesimo fine di salvar anime , ardinrentosi 
nocchieri senza punto smarrirsi nell’ immensità di 
questo Arcipelago, sotto la scorta de’ loro am- 
maestramenii autorizzati da’ santissimi esempj fe- 
icemente navigarono le^anime a sè commesse rpta- 
si merci con grossa provvisione di meriti da sca- 
ricarsi nelle Fiere del Paradiso. Ma come che 
questo gran viaggio sia sempre insidiato da tutto 
Interno , che al dire de’ .SS. Gregorio , ed Isi- 
doro , allora fa 1’ ultime prove del suo potere , 
quando ci ve^le giunti alla metà ; fralle tempeste 
orribili dèlie diaboliche tentazioni, fra-’ violenti 
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marosi delle discordanti passioni , fra’ turbini mi- 
nacciosi del Cielo irato , anche dopo una felice 
navigazione si corre gran rischio di perdersi in 
su la bocca del Porlo. Per tanto è piacciiito al- 
la Divina bontà dopo lo avere arrichito la San- 
ta Chiesa di tanti Sacri Ordini , che quasi ben 
corredali Vascelli , per* sentieri diversi , or con 
la Dottrina , or con gli Esempi vanno guidando 
i passeggieri per questo pericoloso tragitto , di 
provvederle in questi ultimi tempi d’ un piccolo 
battelletlo , il cui uffizio sia di sbarcare i navi- 
ganti mortali sul lido de’ sempiterni riposi ; dove 
dopo lo av^re felicemente superate le incostanze 
di questo pelago , si trovano nello sbarco dalie 
tempeste con ostinati assahi piu gagliardamente 
respinti. Questo carico fu con sincoiar privilegio 
dall’ Altissima Provvidenza , che il tutto [regge , 
diserbalo alla mia Religione : la quale appoggia- 
ta alla direzione del Padre Fondatore Camillo de 
Eellis si studia di riporre in sicuro quelle Ani- , 
me paSseggìere , che dal zelo infaticabile di tan- 
te celebri Religioni, e di tanti servi di Dio sono 
guidato fra incessanti pericoli con faticosissime 
industrie verso la Patria de’ Beati. Altissima vo- 
cazione di ministero veramente Angelico , non che 
Apostolico, conforme all’Oracolo del Vangelo: 
JEgo elegi vos , ut fructum ajferatis , et friictus 
vester maneat \ perocché se da prieghi di chi vi 
assiste viene ad essere mosso jl’ Infermo ad atti 
di contrizione , é piegata la Divina misericordia , 
e viene altres'i ad essere assicurato per tutta l’eier- 
nlia il frutto di tali fatiche. In approvazione dì 
che furon più volte veduti gli Àngioli quando 
il forma di uomini picchiando alla porta , chia- 
mare i nostri Padri io ajuto di qualche infermo ; 
quando vestiti del nostro abito con le Croci al 
petto assistere al felice passaggio d’ una divola 
persona j qufind* suggerire le parole all’ orecchio 
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nostri Padri nell’ alto di assTstere a’ moribon- 
di , come di averli così osservali attestò di pro- 
pria bocca S. Filippo Neri , ambiziosi forse gli 
Angioli di così rendersi discepoli seguaci di Cri- 
sto con portare »n esercizio di tanta Carilò , e di- 
vino impiego la Croce con Cristo: se conforme 
al sentimento di San Gregorio Papa, Ao//i? 7 ia sk- 
per Evangel. » 4 * dolorem exhibet in aliena 
necessitate ^ Crucem portai in [mente. Baj alare 
etenim Crucem , et post Dominum ire , est comm 
passìonem proximo , studio aeternae ’infentionis 
exhibere. Quindi non senza mistero fu da’ Som- 
mi Pontefici conceduto di portate la Croce sul 
nostro abito ^ perocché chiamato da Dio il mio 
Patriarca Cannnillo qual novello Mose per tra- 
gittare nel punto della morte le Anime de’ fede- 
li alla terra ^omessa dell’ altra vita , era ben do- 
vere , che per isfcrggire i gagliardi assalti del- 
P Infernale Faraone , ed aprirsi un sicuro passag- 
gio in quel mar tempestoso dell’ Agonia , compa- 
risce armato con la Croce , addimandata da San 
Basilio mìstica verga , cujus ^uippe sìgnaculo ab 
hosiihus liberati , in rectum trathitem revocamur. 

O perchè se le Croci vedute sopra i véstimenti 
de’ Soldati di Arcadio , mentre stavano schierati 
per venire a battaglia contro i Persiani , furono 
presagio infallibile di vittoria ; ordinò Ta Divina 
Provvidenza , che dovendo ì nostri combattere 
contro tulio, l’ Inferno a favore del moribondi , 
portassero per caparra di trionfo su le vesti la 
Croce, al dir d’ Origene, temuta insegna del no- 
stro mvitiissimo Capitano: Triumphans in Ugno 
Crucis. O perchè dovendo i nostri servire a gl’ In- 
fermi , alla veduta di quel segno vivificante si ri- 
pianassero , come già nel deserto alla vista del ser- 
pente di bronzo gl’israeliti; Quem cum perca s si 
aspicereni , sanabantur. Niim. 21. Oud’ ebbe a 
dire-S. Ambrogio serm. 55 . de Crùce; Si . 
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Ta tantum profuit , quatiiurn processe credtrmts 
*>erilate;nì O percliè se in mirare alcuni Leoni 
crocifissi nella Persia , sgombrarono gli alj.ri che 
Ja infestavano j al comparire della Croce lionnia , 
trionfale insegna delP inviitissimo Leone di Giu- 
da , in quell’ esU’emo passaggio degli Agonizzanti 
fuggano intimorite le schiere formidabili dcgrin- 
iernuli Leoni , come diceva S. Agostino : S/gnum 
i;nicis a nohis expvllil extenninatorem. O per- 
chè finalmente si renda palese , quanto si con- 
venga ad un PtlinisU'o degl’ lufermi come seguace 
di Cristo la Croce , dicendo Cristo medesimo- : 
Qui mihi minislrat , me sequalur'^ et (fui vult ve- 
nire posi me, tollat crucern sua/n ^ et sequatur 
me. Che però allorché il Yenerabile Servo di Dio 
Camraillo de.Lellis angustialo si ritrovava dalla 
moltitudine delle gagliarde opposizioni , che gli 
«ontras lavano il proseguimento dei suoi gloriosi 
disegni nel fondare la Religione , il Crocifisso» 
innanzi a cui orava per implorare il Divino aju- 
lo , spicco le matti dalla Croce , per dargliela co- 
me insegna, della nuova milizia , d coslilriirlo suo 
Vicario , ed Ageme per 1’ acquisto d’Aiiime al cielo 
protestandosi a chiare >oci essere tale impiego non 
timano, ma veramente divino: jVeum enirn non 
iiium est opus 5 dicendo S. Dionigi Areppagita , 
Divi nor uni diviiussinaim esse cooperari in sa/ìì.. 
tem Jni'iiuirum. Oppure staccò le mani dalla Cro- 
ce per averle, spedite , e pronte a soccorrerlo , 
e dargli quanto per la grande imprésa facea uie- 
ilieri. Oppqrc perehè il fuoco della Carila non 
accendendosi, nè manleneudosi senza le due le- 
gna della Croce ,, come osservò S. Rernardo, bi- 
sognava che una Religione fondata in nn’ altissi- 
ma Carila, qual’ è per voto esporsi a’ pericoli 
della morte , che vale quanto dire al Martirio , 
avesse viciiio al petto queste due legna da man- 
tenere vivo in eterno questo fuoco nei cuore Op- 
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pure perchè vegghiàudo di e nol^e attorno a’ 
ti de’ Moribondi , avesse sempre seco f|ue^to Iet- 
to di riposo. E se la Croce è il carro trionfale 
della Carità , si dovea a chi armato di carità com- 
battendo a fronte della morte , poiché fortis est 
ut rnors dilectio , la supera , e ne trionfa. Or da 
queste, ed altre simiglianti considerazioni si cou- 
chiude., la vocazione di cooperare alla salute del- 
le Anime con 1’ assistere a’ Moribondi in quel- 
r estremo passaggio essere Angelica, e Divina. 

C A P. II. 

Obietto del Ministro degV infermi. ; 

T ’ . 

-■-i obietto primario, e formale de! Ministro de- 
gl Infermi èia salute dell’ Anime Deve per tan* 
lo considerare di quanto valore sia un’ Anima-, 
ia quale è spirituale come gli Angioli , P- resi- 
dente del . Mondo come gli Arcangioli , Pr noi- 
pessà di luti’ i viventi come i Principali nel 
soggiogare le sue passioni , simigliamo allei Po- 
testà ; nell’ operare miracolose invenzioni de 1’ ar- 
te , emula delle Virtù ; nel libero arbitrio , egna*. 
Je alle Dominazioni j co’ Troni capace, di Dio-, 
co’ Cherubini conoscitrice del tutto, co’ Sera- 
fini ,- garoggialrice di amate fallissimo Crcaloroi 
Un-Aniina , in cui Dio ha stampato auto se 
stesso , e i suoi. Divini attributi 5 nella sempli- 
cità 1’ unità della natura; nelle potenze la Tri- 
nità delle Persone-; nella iiilormazioue. del corpo 
-la immoli al ita deli’ essenza ; nella durala la cler- 
iijià della vita ; nella volonià Ja forza dell’ im- 
pero ; nel concerto la generazione del Verbo : 
Jlel discorso la grandezza della ; sapienza ; nella 
l.beiià il dominio del potere ; nella memoria la 
forma della prs*vvidenza. Un’ Anima , che al dir 
dell’ Apostolo è Tempio di D o , ad onore del- 
la Suuùssima Ifiuiià fabbricate cou are Aliar’ 
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rfi tre potenze, in ciascuna delle quali vi sta 
r immagine di una divina persona con le tre 
latnpadi , fede , speranza , carila , ciascuna per 
il suo Aliare. Un’ Anima ricca di tante perfe- 
zioni , ornata di tanti lumi , carica di tanti do- 
ni per cui Dio vi spese il suo fiato in formar- 
la , i suoi doni in arrichirla , le sue grazie in 
onorarla ^ vi stampò la sua immagine per più 
abbellirla j anzi come parlò Tertulliano , v’ impie- 
gò tutto sestesso, quanto è, quanto ha, quanto 
può, quanto sa; Recogita totani ille Deum oc- 
cnpatuni. Anzi sul tronco della Croce per ri- 
comprarla sborsò alla divina giustizia e lagrime, 
e sudori , e sangue , e vita , e divinità , sod- 
disfacendo di tutto rigore ; chiamando in ajùto 
per guadagnarla , e assicurarne la salvezza , tut- 
ta la persuasiva de’ Predicatori , tutta la effica- 
cia de’ Sagramenti , tutta la virtù impetrativa 
de’ Sagrifizj , dottrina , miracoli , promesse , mi- 
naccie , precetti , consigli , benefizj , castighi : 
parole , ed esempj , 1’ assistenza degli Angioli : 
la predicazione- degli Apostoli , la fortezza de’ 
Martiri, il zelo de’ Prelati , l’esemplarità de’ 
suoi servi , tanto eh’ ebbe a dire San. Gio: Gri- 
aostomo : Unius Animae salus tanti estf ut ob 
hane Filius Dei fier et homo tantatjiie patereturj 
e v’ aggiunse Eusebio Gallicano ; Tarn copioso 
munire ipsa Redemptio agitar ì ut homo Deum 
salire lideatur. 

Ora dunque considerando per una parte il va- 
lor di quest’ Anima , di cui fecero sì gran con- 
to tutti i Santi , gli Angioli , Dio per guada- 
};narla j e per 1’ altra riflettendo a gli ultimi sfor- 
zi , ebe fa il Demonio per perderla , deve il 
Jifiuislro degl’ Infermi applicarsi con tutto lo stu- 
dio alla calale della medesima ; mirando con l’ 
•echio della Carità i pericoli , e i danni del pros-i 
«imo coo)€ proprj diependj , «oniider^ndo 1’ la- 
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fermo non come alieno , é straniero , ma come 
frnicllo , e membro del medesimo corpo , come 
immagine del medesimo Dio j argomentando dal- 
la gravezza del pericolo in cui si ritrova ^ la 
necessita , e ’l bisogno , e dall’ eccellenza del 
merito , che s’ acquista nel guadagnarla, la gran- 
/dezza del premio , che so ne spera da quel Dio, 

. che di propria bocca si protestò nel Vangelo; 

Quod uni ex meis mìnimi^ fecislis^ mihi ^ feci- 
sLis , Iraltandosi d' un momento , da cui dipende 
un* ('temila di bene , o di male Laonde il Ve- 
nerabile Servo di Dio Cammillo de Lcllis mio 
Patriarca stampandosi altamente nel ciu/re que« 
sii molivi , non tralasciò mezzo, per cui meglio 
potesse assiemare la salute dell’ anime , lino ad 
obbligar se stesso , e i suoi Figli con voto so- • 
lenne al ministero degl’ Infermi ,. €(1 all assisten- 
za continuata de* Moribondi anche in tempo di 
peste ^ quando dal morbo pestilenziale latta mir 
cidial la Pietà , fuggono i Sacerdoti , numcàuo 
gli ajuti Spirituali , crescono i pericoli , ed i 
bisogni ^ quando si trovano le Case alloggiale 
dallo spavento , le Chiese albergate dalla solitu- 
dine , le strade .passeggiale daiìa’morte. Questo 
inolivo di salvar Anime do fè scorrere anelante 
per le Citlò in Soccorso de’ bisognosi ^ penetrar* 
nelle grotte più ascose -, ne’ condotti più recon- 
diti , e quasi fui per dire , anche fin nell’ Infer- 
no, per cavarne que’ miserabili , che^quivi per 
assicurarsi di non restar morendo insepolti , vivi 
si seppellivano, j vegliale le notti intiere attorno 
agl’ infermi j uscir ai giorno a tutte 1’ ore nell* 
pubbliche piazze ad invitare gli oziosi alla vigna 
di Dio , agli spedali giardini di celesti delìzie ; 
'catechizzare i putti ne’ dogmi della dottrina Cri- 
-stiana^ introdurre gli adulti sulle strade della 
•vita perfetta^ e per più assicurar la cura dei- 
r Auime, addossaffì quella de’ corpi , ooo e»s*- 

■ -Uit 
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re il purgatorc de’ panni , il provveditore de’^ 
poveri , il cuoco a’ lamilici , il pacificatore a’ di- 
scordi,, il Curato , il Medico , il Maestro, il 
fecondo Padre a pupilli, il Dio tutelare, anzi* 
io schiavo di lutti, che per tale appunto più 
volle si dichiarò , pn grandosi d’ essere iuliloluto 
lo slIiìuvo degl’ Inrermi. 

C A P. Ili- 

CAe si ricerchi nel Ministro ilegl InJ'ernii , 
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UJLrislotele nel secondo della Rettcrica tre-con- 
*^dkioni ricKiede in un buon •' Cotisigliere , l/i sii 

• prudens prohus , el benevolus ^ e le medesime 
io diirei ricercarsi .in un MmisUo degl' Infermi : 

vprudenaa , bentà , e carità. Per prudenza inten- 
do io qu'i oltre la virtù morale ,iniorno agli af- 
iàii., umani, una sufficiente notizia delle sacre let- 

• lére in. saper discernere le, lentùzioni ,. e giu- 
dizio iir conoscerle , che per tale <juì largameu- 
'te s’intende, di cui per senlimenlo de’Sacri Dot- 
tori esser deve provvisto ogni, Sacerdote , paor- 
ticolarinenle up MiiiisU'o degi’ Inferjcni; come pre^.' 
va il P. Bossi , della Compagnia .di pesù.in un’ 
appeiulice eh’ ei fa nel fine della .vita, delmio P. 
Pondatpre Camillo, dove con ragioni, assai , chht* 
Te diwKistra ,. quanto al nostro Istituto si con- 
■iTevgf'fjp Ip lettere, dovendosi coniinnamentecoiH- 

kalicre contro Uilìp l’Inferno schierato a’ flanpi 
-del Moribondo, e lihatlcre f coJpi detsagacissi- 
avversano, U quale suggerisce jnpUyè assai 
folti all’ Infermo per farlo perdere ^ tanta più 
quando avviene dis abbattersi .con Eretici ed ip« 
itdcli , cos'r difficili ad 'essere. rimossi .dalla per.* 
ricucia dei loto, errofi. A che aggiunge l’ Ora- 
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colo Pi'ofelico di IVlalachia; (o) Lahia Sacerdo- 
tis ciisfodifiìt scientuim. E come polla giammai 
promelleisi r assist» iiza di Dio, chiunque in que- 
sto Angelico ministero trascura di provvedersi di 
suflicient& sappe ; •minaccianle Dio in Osea: (^) 
(Jisia ili scienti a tn repulisti^ repcilam ego /e, uè 
Saccrdolio Jimgaris mihi ? Clic però comandò 
Dio, clic il Saccrdoie, nei lembo della veste aves- 
i^e (ulto all’intorno campanèlli , che suonassero. 
Quia , dice S. Gregorio , Sacerdos sine praedi~ 
cativm's officio incedere non deJ/ci e non avtn- 
do -egli questo suono della DoUrina , orairia Dio 
che si lancia uici ire : Jlloriiitnr : perecchè: come 
soggiunge il S. Doilore., Jram Vei in se provo- 
eat. Deve pertanto avere cento occhi per vedere 
ciò che sia in ogni occomnza espediente; qual 
dottrina possa illuminare i cuori , qual ragione 
convincere la durezza , quale speranza rincorare 
la pusillanimità , qual terrore rafi'renare la pro- 
sunzione , qual esempio risvegliare la somioienza, 
qual icslimonio. convincere la pci lìdia ; conside- 
rando qual luogo più atto , qual tempo più op- 
poriuuo , qual modo di dire più ragionevole , 
quai parole più eflìcaci , e come dice S. Grego- 
rio: iPensarc debet i^uid loqnaUir., qui loquatur ^ 
quando loqualur\ qualiler loquafur , et quantum 
ìoquatur. Il morbo essere grande , la medicina 
diilìcile ; e se il Medico è inesperto,, che potrà 
sperare il povero Inl’ermo ? E se altri dicesse /' 
che il P. F-oudalore .Cammillo non ebbe gran dot- 
trina , e pure tanto si segnalò nell’ acquisto d’ani- 
me al Ciclo , che dopo morto si le vedere rico- 
perto di candido manto liegialo di molte stelle, 
che adombravano le Anime da lui a Dio guada- 
gnale : io rispondo ch’ egli ebbe una gran b*jn- 
tà, e icrvore di spirito , che è la seconda coudi- 

(a) Malach. (b) Os. ^ 
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7-ione , che si ricerca j la quale quando vi sia, 
prepondera al rlinanenle , perocché ipse snage- 
ret fohis omnia , dabit robis os et sapientiam , 
cui non poteriint resistere adversàrii vestri. La 
honJ)» e ’J fervore di spirito si acquista con la ri- 
tiratezza , col raccoplimcnto , e con l’ orazione 
tanto giovevole al Moribondo, che disse S. Gia- 
como Oratio fidci salvabit infirnwm. Chiama, 
ta pertanto da S. Dionisio., catena da tirare a se 
tutti i beni ; da S. Girolamo , chiave del Para- 
diso , e turacciolo dell’ inferno \ da S. Gio: -Gri- 
sosioroo, radice, e base di ogni virtùj da S. Ber- 
nardo, Clypevs salutis-^ da Sant’ Agostino, Oran- 
ti sitbsidio , JJeo Sacrfl^cium, Diabolo Jlagelìum. 
In prova di che ritrovasi nel libro delle dottrine 
dei Padri , qualmente nel partir che facea Giu- 
liano Apostata per la guerra di Persia , avendo 
spedilo in Italia per corriere un certo suo fami- 
gliare Demonio , dopo dieci giorni tornossene a 
lui tutto confuso , senza aver fatto il prescritto 
viaggio, mercè che l’orazione di Pubblico Mo- 
rie© k) avea fermato ; Sustinui per dccem dies 
Publiiim Monachum^ si forte cessarci ab uratioue. 
La terza coedizione è la Caritb , a cui per di- 
re di San Gregorio Papa , ogni peso si fa leggie- 
ro , soave ogni acerbità , dolce ogpi amarezza j 
nè vi saranno intoppi, nè asprezze , nè fatiche, 
nè disagi, nè vigilie, nè patimenti , che possano 
arrestare un’ Aldina accesa di questo fuoco , pe- 
rocché : Magistra honorum omnium Charitas ila 
exercet corda , et corroborai , ut tiihil grave , 
mhil difficile existimel j 'ted fiat totum dulce', 
tj/uod agitar \ mercè che nell’Infermo contempla 
Dio come obbietto per la bontà , per la bellezza, 
per la potenza, per la maestà, per la dolcezza, 
per la liberalità , per la grandezza degno di tul- 
li gli amori. E questa Carila figuravano i pomi 
granati , che Lamiuiscljiati ai campanelli della 
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doUrina , e delP orazione ; comandò Dio che «i 
meitessero nel lembo della veste del Sacerdote ; 
(a) Ad pedes Iwiicae per circuìtum , ^lasi mala 
jmnica facies ^ muxlis in medio tintìnnahulìs. 
Et veslielur ea Aaron in officio ministerii , ici 
audiafiir sonitt^s ec. et non inoriatnr. Questa è la 
face accesa entro al vaso di creta , che insieme 
con la tromba, figura della dottrina, e. dell’ ora- 
zione, die Gedeone nelle mani dei suoi soldati per 
distruggere i Madianiti, come c’insegnò in pra- 
tu^ H nostro P. Fondatore Caramillo : tierocchè 
se al suonò di quelle trombe , ed al rilucere di 
quelle faci accese nello spezzarsi dei vasi scom- 
pigliossi , e si dq||b Ilo 1’ esercito nemico, coli 
prima di accingersi a mettere in fuga gl’ inferna- 
li Madianiti posti all’assedio dei Moribondi , ogni 
«otte si alzava suonando questa tromba dell’ora- 
zione, e affaticandosi nel servizio degl’infermi 
spezzato il vaso di terra del suo corpo , ne rilul 
ceva la bella face di quella Carità che gli arde- 
va nel petto. Rompesi questo nostro terrestre va- 
80 , quando nel mezzo della notte se gl’ interrom- 
pe il sonno , ed il riposo ; quando per il caldo 
»uda , per le nevi si gela ; quando si adatta ad o- 
gm povero e mendico , tra le schifezze, tra li fé- 
tori anche intollerabili : ma ne riluce ben’ anche 
la fiaccola della Carità ; la quale per tanto si de- 
ve anhe stendere ai servigi corporali del mede- 
*imo Infermo , come acconcie disposizioni al con- 
seguimento delfine , eh* èia salute dell’Anima. 
1-aonde ij P. Fondatore per guadagnare Anime a 
1^10 SI applicava ai servigi più vili, e bassi, piu 
scfiilcsi, naturalmente abborriti eziandio dalla gen- 
te plebea , e condizione servile , tanto negli spe- 
dali , che -fuori , sino a ricavar dalla grotta i bi- 
sognosi , ove stavano avanti tempo sepolti , som- 

- -(a) Exod. ag. 
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niii)isti'sndo loro i sospirali contorti. Virtù por no- 
stro atnkuafstraineuto praticala da Cristo ncli’iuiv 
Lassarsi a lavare i piedi di alcuni poveri scalzi , 
e far l’ uflicio di Ministro alla tavola di pente 
mendica, per insegnar coi falli a’ veri discepoli 
della scuola Evangelica l’alta dottrina, prescri- 
vendone a chiare note le regole : Ex^mplum de- 
di vobis , ut quemadniodum ego foci ita et vos 
Jucialis. Dal. qual est nipio animati non si vergo- 
gn^'ono di abbassarsi i piu gran Principi delia 
terra, i quali più si pregiarono di quest’ umile 
miuisteio, che della maestà del trono Pteale ; ve- 
stendo di gloria una siinigliante virtù , che pote- 
va cre<leisi obbietta, e levain^ 1’ obbrobrio , che 
gliene poteva venire dalla daisiòne d( 1 Mondo. 
Quindi mossi da questi pietosi ufllzj di carità lo- 
ro prestali dai nostri Padri , molli Eretici ritor- 
narono al grembo di Pianta Chiesa ; e molti Tur- 
chi , ed inledeii col battezzarsi abbracciarono la 
vera Fede. ,, 

CAP. IV. 

Incordi .al Ministro degl’ Informi. . - 

Il Ministro degP Infermi , siccome ha per oggel*- 
, lo la saiiUe d<di‘' Anime, così dee valersi di quei 
mezzi più eJUciici per conseguimenlo del fine , 
che si prefigge. Di (juesti, altri sono necessa- 
ri , come i Sagrameli; i, da riceversi, altri conve- 
nienti, come lutti gli lilizj di carità, che si pra- 
ticano per disporre P liiiernio ad un felice pas- 
satgio. rerlauto . si premellouo alcuni ricordi , 
che possano giovar molto a e]iiun(|ue viene da 
Dii, ciiiiiiiiaio a questo Angel.co Ministero. 

Iriiiio. Consideri l’ importanza di questo santo 
impiego di . coopeiave alla salute dulie Anime, 
si laccomandi caldameule a Dio con ferventi 
oiuiioni } abbracci voleulieri qitalunque disagio , 
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foiica , c stenfo ad imit.azione di Cristo, e dei 
suoi Servi 5 ricercandosi mollo spirito in eserci- 
zio di tanta- premura , in cui si tratta di un mo- 
mento , da cui dipende un’ eternith. 

' Secondo. Procuri di essere chiamalo in tem])o, 
che r Infermo- si confessi nel principio della ma- 
lattia ^ q^uando ancora è robusto di mente ; tolga 
dai parenti , e da quei di casa 1’ abuso, che cor- 
re in molti, i quali per non atterrire 1’ Infermo, 
il lasciano morire senza Sagramenli , e chiamano 
i ileligìosi , (fonando non vi è più luogo di poterlo 
disporre : anzi perchè non resti atterrito dall’im- 
provviso annunzio dì morte , sarebbe bene, che 
nel. principio del malesi preparasse con rassegnar- 
si al divino volere; e in ciò devono mollo invigr- 
lare i Medici. 

Terzo. Dovrà con destrezza informasi della na- 
tura , condizione, qualità deH' Infermo ; di che 
professione egli sia ; di quai costumi ; se ha rice- 
vuto i Sagramenli, se ha robba da restituire, fa- 
ma da rendere, nimicizia , inguria da perdonare, 
o sia tenuto ad . altra sodisfazione ; se ha in casa 
persona, che debba per ogni modo esserne licen- 
ziata , procurando o con l’Infermo, o con quei 
di casa che al tutto si a rimediato. 

Quarto. Giunto all’ Infermo , benignamente lo 
saluti, aspergendo il letto con acqua benedetta, 
dicendo qualche orazione. con atti di tenerezza , 
e compassione ; cerchi di consolarlo , ed animar- 
lo a solì’rir volonlicri quella sua infermità come 
mandala da Dio per mtdiciua dell' Anima ; ma 
non sia troppo dilluso nel suo discorso , perchè 
il parlare continuato accresce all’ Infermo piut- 
tosto uoja,,chc .alleviamento. E quando 1 ’ Infer- 
mo voglia discorrergli della sua infermità , lo 
ascolti senza interrompi rio , prendeudo quindi ^ , 
occasione di cavarne motivi spirituali. Avverta 
peto di non dargli mai ferma speranza di vita ; 
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nemmeno Io accerti , che la infermità sia mor^ 
tale , o disperala : ma gli rappresenti il perico- 
lo » a cui lutti siamo soggetti. S’ iiisiuui destra- 
mente senza allcrrirlo , ainae d’ indurlo piu age- 
volmente all’ esecuzione de’ suoi consigli. Quan- 
do pelò il pericolo sia iraininente , e si conosca 
1 Infermo non essere per anche disposto come 
si converrebbe ^ se gli deve con prudenza rap- 
presentare ^ che i Sacramenti sono mezzi molto 
potenti per ricuperare la simiih : nell’ oprare sem- 
pre adottandosi alla quali th dei Personaggi : con 
gP in,endenti , e di spìrito convfen valersi di 
pocLi motivi, ma tutti divoli, e di sostanza, 
fuggendo 1 ’ affettazione ; ma sopra il tutto spicchi 
sempre la modestia , ed umiltà Religiosa. 

Quinto. Se r Infei'mo non è confessato, lo dì- 
sponga a ciò far prenda mente, aifine di consegui- 
re da Dio la sanìtk del corpo , se è per il me- 
glio 5 perocché per lo più lélnfermiia riconosco- 
no r origine dai peccati , come avvenne al Re 
Asa, per sentimento di S. Gio: Crisostomo: ^e- 
niunt et morbi propter peccata , sìcut in hhris 
lìegurn quendam pìdimus propierea podraga la- 
borasse. Lo induca a far atti di contrizione , fa- 
cendogli conoscere, quanto sia grave 1 ’ offendere , 
e ’l vivere in disgrazia di un Dio , che con la 
sua ohnipolenza ci dà 1’ essere , con la sapienza 
P intendere , con la bontà il meritare , con la 
pazienza il durare. E quando l’Infermo non vo- 
glia udire parlar di Dio , nè daT segni di con- 
trizione , procuri investigarne la cagione , se ciò 
procede da volontaria impazienza del male , o da 
disperazione della propria subite , o da odio in- 
terno contro nimici , e vi adopri gli opportuni 
rimedj 5 e quando sia cagionalo da delirio , pre- 
ghi Dìo per lui , che lo illumini , e ritornato che 
sia in «è , lo provvegga degli ajati più necessari : 
ne si devono far sinistri giudizj , se talora si odo- 
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*0 da* deliranti parola fiior di pròpositò , scon- 
cia , indecenti. É perciò , coma sopra si è detto , ^ 
si deve procurare, che T Infermo nel principio 
della nialattia si confessi', massime quando vi è 
pericolo , che possa dare io delirio , o restar sen- 
za favella. 

Sesto. Disposto a confessarsi T Infermo , sé pur 
•gli desidera d’essere esaminato, lo ajuti con in- 
terroga torj j massime sopra punti, che* sogliono 
essere più comuni allo stato , e condizione di es- 
. 80. Le restituzioni di roba , o di fama , quando 
sia possìbile . procurisi , che siano adempite dal 
medesimo Infermo : il che si rimette alla pru- 
denza del Confessore tanto in ciò, che in toglie-, 
re scandali pubblici , o d’ inimicizie , o d’ altro j 
facendosi promettere dall’ Infermo ( ricuperando 
la sanilù ) dì vivere più cristianamente di quello 
avrà fatto per il passato ; lo esorti ad aggiustare 
i suoi interessi , e negozj temporali , per ovviare 
a tutti li disturbi , e liti, che potessero insorge- 
re contro gli eredi , e al discapito della propria 
riputazione , affine di poter poi con maggior quie- 
te attendere alla salute dell’ Anima. Avverta però 
di non venire a’ particolari , o persuade cosa che 
possa ridondare in altrui- pregiudizio , astenendo- 
si da simili , cd altre odiose materie. 

Settimo. Aggiustati gl’ interessi temporali , e 
ricevuti ^ Sagramenii , procurisi che l’ Infermo - 
s’ applichi tutto alla salute dell’ Anima , con dar 
il bando ad ogni terreno pensiero. Si chiamino Re- 
ligiosi ad assistergli , ma in tempo che F Infer- 
mo si riconosca , alÙrichè con le solile proteste , 
ed esortazioni spirituali possa egli maggi or mente 
disporsi ad un ielice passaggio. Ed in ciò. molti 
si lasciano ingannar dal Demonio , i quali per non 
atterrire Flnfermo aspeltono a chiamare i nostri 
Padri , quando- appena vi è più respiro , ma se 
sapessero, quanto giovi all* Infermo F assistena» 

-t lìLOi., 
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de’ Religiosi , snrehbc-ro pili solleciti’ nel cbiamar- 
^ li. Mmcndo Cuuone Signor di Malanrcli , dopo 
una vila (n) licenziosa di quarant’ anni , vissuto 
religiosamente tre anni nlii.ni, un Demonio bìie 
era m una donna, confessò , che v’ erano (mm. 
dicimila Deinonj per farlo perdere ; ma chè non 
solo no 1 danneggiarono , nv. nemmeno so eli no 
tcrono accostare , sempre respinti , come dicevù 
». schiericati , cosi nominando’ 

quei Keligiosi , che vi assistevano, Ve<rgansi di 
Ciò molli uoiabili avveuimenti registrati nel qmr 
lo e quinto capo del I. 3. della vita del imsirò 
Jr. rondafore.* 

Oliavo Prima che l’Infermo perda T uso della 
lavella, lo esorti a doporre gli affetti terreni, e 
aspirare al Cielo , ad offerirsi tutto a Dio a ras 
segnarsi nel suo Divino volere , a sopportar vo^ 
Jenlieri ogni acerbità di dolore, anche l’ istessa 
morte per amor di quel Dio , che per questo mez- 
zo lo chiama a se, non polendo esser male miel- 
m che vien dal sommo bene : a confidare nella 
JJivma Misericordia ; ad invocar 1’ aiiuo di Ma 
ria Ver.gine , degli Angeli , e de’ Santi : a sta^ 
saldo e fermo nella santa Fede , facendogli far 
le solile proteste, rimedio molto giovevoli con- 
tro lo diaboliche teutazioru. Le disponga a ricc 
vere divotamcnle la benedizione Pontificia coni 
cessa a’ nostri Crocifissi. Non gli discorra\lella 
rigorosa giustizia di Dio , nemmeno dell’ atrocità 
delle pene dell’ Inferno , della gravezza de’ pec- 
cali; ma deve animarlo con una vera confidenza 
m Uio, ne tampoco gli ricordi cosa, che possa 
suggerire pensieri di vanagloria. ^ 

1 ^ che si rimuovano dalla stanza 

dell Infermo tutti gli oggetti , che potessero fur- 
iargli la mente , come armi , immagini lascive , 

(a) OUtt. l. V. de bono. statit. Relig. c. 3i. 
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ed altre persone , che fossero glat“ ocMsipni di 
peccato. A’ forili non si ricerchi. cUi T abbia offe- 
so.., nè coine sia seguito il caso ; e quando oc- 
corresse di farlo, si vada con molta cauleià. ÙVou 
si discorra di roba, di liti, di moglie, di figli, 
nè d’ alt 'a- cosa impertinente ; ma si stia in san- 
td silenzio a far orazione, o leggere. 

Decimo. Dovrà investigare , in che più venga 
tentato dal Demonio T Infermo , e ritroverà, che 
per Io piu i dotti , e amici <iel proprio parere, 
poco timorati di. Dio, sono tentati di Fede; i pec- 
catori impenilenli , di disperazione; gl’ impazien- 
ti j di bestemmie;! semplici, e spirituali , di va- 
nagloria , e presunzione ; i sospettosi di varj so- 
spetti contro quei che li servono, contro i Medi-, 
ci , e col soverchio timor della rrtorte. Agli abi- 
tuati nel male fa parer , che il mal non fia grave, 
e fa sperare la sanità. Per tanto i dotti esorti a 
far atti di Fede ; i malviventi a confidare nella 
Divina Misericordia ; . gli spirituali , e semplici 
air umiltà , al. i-eudi mento di grazie a Dio di tan- 
ti benefizi ricevuti;! sospettosi a conoscere gl’in- 
ganni , ed astuzie diaboliche ; i mal abituali a. 
considerare la brevità della vita , ed il pericolo 
di chi non si dispone in tempo al morire. 

Undecimo. Ehlrato P Infermo nell’ agonia, non 
lo abbandoni ; ma si trattenga in suggerirgli di 
-tanto in tanto qualche pietoso affetto , c salutevo- 
le ricordo spettante al. dolor de’ peccali , al fer- 
mo proposito di non offender più Dio, alla spe- 
ranza della Divina Misericordià , alla pazienza 
della presente agonìa , alta :gloria de’ Beati, alla 
perseveranza nella santa fede , e sopra-tutto alla 
meditazione della Passione di Cristo ; in : nomina- 
re spesso i Santissimi Nomi di Gesù, e di Ma- 
lia , segnarlo col Cròcefisso , aspergerlo con ac- 
*qua benedetta, applicargli Reliquie de’ Santi tan- 
to tormeoipse a’Dentpnj,, come dic,e S. Gio; Gri- 
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«ostomo, in leggere divote Gradoni , massime so- 
pra la J*assiooe , e morie del Redentore , con la 
Candela benedetta j la qual si dovrà tenere accesa 
nel corso dell’ agonia. Benedica spesso l’ infermo, 
senza permettere , che ciò si faccia da' donne , 
le quali molte volte indiscretamente s’ intrudono 
io simile uffizio. Non sia troppo prolisso , nè trop- 
po frequente ne’ ragionamenti , massime quando 
r Infermo «la fortemente aggravato , perocché po- 
trebbe con ciò cagionargli qualche impazienza j 
ma piuttosto faccia orazione a Dio , conforme al- 
rApposlolico insegnamento: Infirmatur (fuis in 
pobis ? Iiidacat preshyteros Ecclesiae , et orciai 
super rum. 

Duodecimo. Vada molto cauto nel toccar le 
mani, nasp,-o altre estremila fredde per veder,' 
s’ è vicino allo spirare, massime quando l’Infer- 
mo è di buon sentimento , perchè ciò potrebbe 
cagionargli di*tuiiy>. Si guardi a farlo muovere , 
dargli mangiare o bere in quello stalo dell’ ago- 
nia , per non accelerargli la morte. 

Decimoterzo. Interrogato da' circostanti del tem- 
po , ed ora , quando 1' Infermo sia per morire , 
non dia mai giudizio certo : ma lo metta in dub- 
bio, oppure io ponga in tacere, perocché è molo 
tó difficile 1’ mdovin*»rlo , dipendendo dal volere 
di Dio; « quando succedesse altrimenlc di quello 
che avesse detto , avrebbe arrischiato la propria 
riputazione. 

Decimoquarlo. Nel tempo che agonizza l’ In*- 
fermo , procuri che sia ajutato con orazioni. Per 
tanto sarebbe molto giov. vole il far dar qualche 
segno con la campana , affinchè si prieglii Dio 
per il felice passaggio ; e quelli che si ritrovano 
in disgrazia di Dio , o in occasione di offenderlo 
si ravveggano eoa la considerazione , che muo-^ 
re. Quindi leggiamo avere il Signore fatto vede- 
re molti Biiracoli nell’ agonia de* suoi Servi y coi 
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far suonar le caropane. Ogni tocco di Campana 
è una pietosa voce al nostro cuore. Nel Mona- 
. stero Bodese fabbricato da S. Meinulfo , ogni qua- 
lunque volta muore una Monaca , suona da sè una 
Campana. Cosi leggiamo nella vita di Santa Ida 
venerabile Badessa , scritta da Bcda , nel punto 
di spirare d' una Monaca essersf subito udito a 
suonar da sè quella campana solila sempre a suo- 
narsi nel morire delle Sorelle , onde svegliaron- 
si tutte quelle Religiose a far orazione. Cosi an* 
che nello spirare di Fina Vergine di S. Gemi* 
niauo. Cosi nei morire di Alberto -Carmelitano» 
Cosi del gran Servo di Dio Conone nella Sicilia. 
Laonde Godefrido Monaco Cisterciense , sentendo 
da sè suonar la campana , che si toccava nell' a- 
gonia de' Monaci , si. dispose al vicino morire. 
Cosi Reginaldo pur Monaco dello siess’ Ordine., 
«cntendo sei giorni prima della sua morte a suo- 
nar la campana dell' Agonia , sì preparò alla mor- 
te , replicando sovente : Sanata Maria , ora prò 
nobis peccatorìbus nunc^ et in bora morlis nostrae. 

Decimoquinto. Spirato che sia l' infermo , noa 
gli serri subito la ^cca, o gli occhi, nè gli ri- 
ouopra il riso ^ perocché se ancora non fosse spi- 
rato , potrebbe accelerargli la. morte; ^ è avve- 
nuto , che molli cos'ison rimasti affogali. Però si 
trattenga ancor qualche poco , dicendo il Misere^ 
re, od^ altra orazione. 

C A P. V. 

Orrore della morte ^ e suòi rimedj, 

Xia morte nltimo de* lerribiiì , p^r tre cìrcostaa*i 
ze, al dire dì S. Bernardo, riesce orribile àd o- 
gni mortale , massime al peccatore. Per la per- 
dita del Mondo , e de’ suoi be^i ; per la separa- 
zione dell' anima dal corpo ; e per gli assalti ga- 
gliardisftuai del TeataUM-e pecca- 
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toris niella est in amissione mundi ; pejor in dis- 

solntiane carnis 5 pessima in tonnentis Infermi.' 

E per il quale al dir del Sauto Dottore horror 
in exitu^ dolor in transita., pudor in conspectii 
glorine magni Dèi. Oh che orrore 1’ essere co- 
slrelli a sloggiare da questo Mondo ! Oh che do- 
lore dividersi im’amiciiia indissolubilmente. ristret- 
ta ! Oh che confusione dover essere di partenza 
per un paese nou mai veduto , condotto davanti 
al Giudice spogliato , e nudo ! 

A questi tre orribilissimi oggetti conviene ap- 
plicare opportuni rimedj , per rendere meno sen- 
sibile al Moribondo questo colpo fatale, e perme- 
glio assilcuiare la salute dell’ Anima. Per drsacer- 
Ètr la perdita de’ beni temporali , se gli lia da 
rappresentare la vanita d’essi, e la felicita., d’una- 
Patria più beala. A’ dolori dell’ infermiti , e della 
morie , ottimo lenitivo rinscirù la considerazione ' j 
dc’palimenli di Cristo, e de’ suoi Santi , incom- i 

parabilmente maggiori, co’ quali s’hanno acqui- [ 

stalo un’ eterna beatitudine. . Contro le tentazioni 
del Demonio gioveranno le proteste, Alti di Fe- 
de , di confidenza in Dio , di contrizione j di spe- 
ranza contro la disperazione , di umiliù contro 
la vanagWia , ed altri alti di virtù e divozione, 
che in appresso si diranno. E prima 

C A P. VI. 

Contro il timore della morie. 

S- 

metta in considerazione all’Infermo, .che la 
morte distruggendo il nostro corpo scioglie i le- 
gami d’una barbara prigionia , ové ci troviamo 
condannati vivendo. Per tanto sospirava il Re Da- 
vidde. (a) Edac de custodia animam weam, pe- 
rocché il dire di S. Ambrogio; Mors requies est 

(a) Psalm, il{ì. j -. j 
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corporis ^ animi auiem vel libertas^ Pel ahsotutio-.. 
Essere la morie il porto di questa nostra perico- 
losa navigazione , il termine di questo nostro pel- 
legrinaggio , il line di tutte le nostre miserie. On- 
de diceva Sant’ Agostino : Quid est dia vivere j 
nisi dui torqueri ? con cui' s’ accorda il Morale ; 
jillius veritatem intuenti omnis vita supplicium 
est. E se non si può vivere senza continui pati- 
menti, e disastri, il lasciare di vivere , essere un 
Jasciar di patire. 

Doversi considerare , che a chiunque nasce et 
necessario il morire \ questo essere il patto , che 
dal dij clic si nacque, si fece con la Natura, la 
quale con questa condizione c’ introdusse alla vi- 
ta , averci prestato T ospizio per dimorarvi alcun 
poco , non ..ad abitarvi, per sempre, e Fuso della, 
vita j come si fa del danaro , senza determinazione 
di tempo. Che ragione dunque abbiamo di quere- 
larsi ^ se ce la domanda quando ella vuole? Est 
sere cosa da ingrato non si contentare del tempo , 
che ci è stato concesso. Averci Dio giudiiati* de- 
gni di questo tempo. Questo doverci bastare. Do- 
' versi dar luogo agli altri ; e perchè siamo Insa- 
ziabili ? Undecurnque y.oluerit Deus , ut exeas 
hinc paratum te invernai , dice SanC Agostino^ 
Donius islq libi locata est ^ non donata. Et ' non. 
eam tali conditione acccpisii y ut quasi temporn 
certa Ubi sint. Inqidlinus es in terra , possessoi* 
tris in Coelo. La morte essere la porla , per cut 
vi siamo introdotti ; tanto per ciò sospirata dai 
Santi che. r andarono ad incontrare tra gli assalti 
delle tiranniche persecuzioni , perocché al dire di 
S. Bernardo : Jffors justi , ut praesentis est 
tus vitae , ita introitus melioris. Se si sta male 
in, qm8|fta vita^ perchè non passare ad un’ altra, 
migliore ? e se si sta bene , non è più sicuro il 
morire , affinchè la prosperità non ci rovini alla 
iìuc come ha fatto a iaali altri ? sotto datt* 

- ■. ’ » 


Digitized by Googic 



f 


r — — ' ' ■* 

I 

»Cy II ministr» 

: nati all' Inferno, i quali , se fossero morti giova, 

ni , sarian salvi ? 1 Beati di quella celeste Pa- 
tria lutti c’ invitano , i nostri antecessori ci aspet- 
tano. Prestisi fede a San Cipriano; Magnus illìc 
nos chiarorum numerus expectat , parentum , 
Jratriim^ fìLiorum'. freqtieris nos et copiosa tur- 
ha desiderai ^ j ani de sua imniorlalitale secura ^ 
^et jam de nostra salute sollicita. Ad horum coni-. 
plextim , et aspeclum venire quanlmn illis , et 
ìiobis lactitiae est ! Aniplectamur dieni ^ qui as- 
sìgnat singulos domicilio suo , et laqueis saecu- 
. ! laribus exsolutos Paradiso restilnit , et regno 
soelesli. Di che possiamo dubitare ? Che Dio non 
ci voglia dar la vita beala? Epli- ce l’ha pro- 
messa , e se n’ è fatto nostro fedel debitore : la 
morte è la gabella, che s’ha da pagare per con- 
seguirla. Perchè dunque attristarsi , quando si pa- ’ 
ga ciò che si deve , quello che fanno tutti ? Il 
Mondo , dice S. Basilio , est regio morientium. 
Quanto piu si vive , più si teme. Dunque lasci* 
si di temere , quando cessa la cagion del timore. 
Non est timendurn , quod nos liberai ab ontni 
tremendo^ disse Tertulliano. Facciasi volentieri 
quel che non volendo ancor si farebbe , la vo- 
-Jlonla toglie' 1’ essere necessiti. Ciò che si fa vo- 
lentieri , più soavemente si fa. Quanto infinita» 
mente più atroce , e più cruda fu la morte di 
Cristo , e pure oblalus est , quia ipse voluit , di 
buona voglia la incontrò , per additarci questa 
essere la scala del Paradiso: Si competimur ^ et 
nonglorificabimur , diceva P Apostolo S. Paolo. 
Cristo con la sua morte ha reso* la niorte meu 
formidabile. Morleni nostrani morUndo destruxit^ 
pt}d'ella è divenuta nostra Tulrice , Agente del 
Rostro bene , negoziando per impossessarci delle 
doti beatifiche. Ma per fare questo contralto lu- 
crativo , e questo cambio di vita caduca e infe- 
lice iu uijia biaU > c ueeessario , efi* 
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vilam hanc quasi f.ienebrem. peciinì'am morti tra^' 
danius) come parla S. Ambrogio, eli’ ella si pdn- 
pa qual rnoiieta in mano della morte , come di 
ledei issi.ma usuraja. 

Unica e più forte ragione fra tutte le altre si 
è , che Dio cosi vuole. Egl^ ci toglie quando^, 
piace a lui , non quando piace a noi, quando lo •• 
giudica: più spediente per la nostra' salute. Sin# 
ab' eterno piacque all'Altissimo., che. si morisse 
•» in questo tempo, in questo luògo, di questa in» 
fermila.. Questa è una volontà che non può vo- - 
ler niente di male. E vi ,è chi voglia , e vi è' 
chi volendo possa resistere al divino volere? Dun- 
que accettisi il consiglio del Savio : (a) In tem- 
pore infìrmitatis estende conversationem tuam. ' " 
Ora è tempo di far mostra della virtù. 

C A P.v VII. 

^ ■ > . . i ■ ■ ■ 

■ Contro, la perditi’ del Mondo ^ e de’ 

Suoli beni . 

T 

AI dover lasciare il Móndo, i piaceri , gli on#.* 
ri , le ricchezze , le sostanze , i parenti , girami- ■ , 
ci , è dolore troppo -sensibile ,< massime per chi" 
vi gode. qualche agiatezza. Si deve per tanto rap- 
presentare all’ Infermo la vanità, delle cose ter-" 
rene , che come 1’ ellera -di Giona nel 'meglio dèi 
Verdeggiare impallidite si seccano. Essere il mon— 

<lo un libro entro istoriata a caratteri di lagrime gì.- 
e di saligne, di tanti avvenimenti funesti*, che 
fa .vedere i suoi beni altro non essere, che fron- 
tespizj di vista , e, ornamenti vanissimi di pros- ■ 
petti va. Essere ..come il palagio dé'^Figliuoli di. 
fi iobbe- banchettanti , -ch# in un. .tempo medesw .. 
nao \ fu lorj casa de’ vivi, >e sepolcro de* moiUi^ •' 

‘ •EccU, 18;, v w • 
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Una , éaàemquK hora domus , et sepulchiim \ dice 
Grisostomo. Essere 11 giumento di Assalone , al 
dir di Drogone" Vescovo , che sottraendosi ci la- 
scia appesi con le chiome ad un albero , ^ e con 
tre laucie miserabilmente trafitti. Essere la sta- 
Ina di Nabucco di quattro Monarchie composta , 
ma col corteggio di ferocissime belve, per addi- 
tare , che quanto piìi s' abbonda di piaceri, di 
ricchezze , di onori , più siamo sottoposti a mil- 
le pericoli ; perocché i piaceri di questa terra 
8on fiori che cadono con gli anni, un riflesso in 
acqua corrente, un'ombra, che passa , e-non 
dura. Le ricchezze un temerario donativo di un’ 
incostante fortuna , che cOn fatica s' acquista , 
con timor si conserva , con dolore si- perde. Le 
grandezze un’ altezza , che ha il precipizio con» 
finante, Esposta sempre a* fulmiiii di sdegnata for- 
tuna, soggetta sempre alle varie .scambievolezze 
del tempo. Gli onori un fumo che quanto più 
sale, piu svanisce-, un lume che quauto più ar- 
de , più si consuma , nn-vapore che quanto più 
s’ innalza , più si dilegua. Averci Dio all’ in- 
contro apparecchiato nel Cielo una .grandezza'^ 
che mai non cade ,-un onore che mai si perde , 
■una ricchezza che mai impoverisce , una bellezi» 
za che mai si sfiora. Un bene , che solo esclu- 
de la compagnia d’ ogni male, bene eterno, be- 
.ne infinito, nòn misarato da tempi , non ristretto 
jda termini.’ Pef'l gli o.cehi. quanti variamenti 
scene ! Per l’ odoralo quanti lambiccati di pri- 
mavere! Per il tatto quali lusinghe di, morbidez- 
ze ! Per il palato quanta squisitezza di sapore | 
Per le orecchie qual deliziosa armonia di suoni , 
jé canti ! Ha ben dunque ragione di dir San 
Bernardo : Qùomque tu. tantae gloriae praefem 
fanum y quod hòdì* ' ^st , . et eias in clyba.num 
mittitur ? Quel santo vecchio Simeone stimò soav« 
f evito la 90Tt«) qtt^Bdo diwTfti- Kl*nc 
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iervum tuum , Domine , in pace. Prohnns sci- 
licei ^ et conteslans, soggiunge San Cipriano , 
tane esse servis Dei pacem , lune hheram , et 
tranquillarn quieteni , quando de istis Mundi tur- 
binibus extraeli , sedìs , et securitatis aelernae 
portiim petunt. Lodovico primo Imperatore n* 
gliuolo di Carlo Magno vicino a morte alio gli 
occhi tutti di somma gioja brillanti a tnirare il 
Cielo , e tutto inteso a quella gloria , che lo in- 
vitava, con la faccia tutta lieta e gioconda esalo 
il beato suo spirilo nel seno di quei gran Siguo-» 
re , che aveva sempre portato aliamenteute im- 
presso nel cuore. 

Tommaso Moro Cancelliere d’ Inghilterra fat- 
to prigione , e gik condannalo a morte , peichà 
acconsentir ncn voleva alle incestuose Nozze d x\.r-t 
rigo Ottavo^ suo Re^ gli comparisce avanti la mo- 
glie afflitta , e dolente insieme co’ giovanetti suoi 
figli gli offerisce per parte del Re medesimo , 
pur eh’ egli approvi le di lui voglie , la restitu-* 
zione de’ beni confiscati , della grazia di S. M, 
e con essa lo scioglimento della prigione , dall* 
infamie, dalla morte, il raddoppiamento dell* 
cariche , degli onori , 1’ ingrapdirnenlo della ia» 
miglia , e d«’ figli. Per quanto tempo , disse ai- 
Jora il Moro alla sconsolata Consòrte , noi gode- 
remo queste grandezze ? Per venti anni almeno , 
ella rispose. Per venti anni dùnque volete eh’ io 
baratti un’ eternila , in cui 1’ Anima mia saia re- 
gina nel Cielo ? Oh voi fate inkle i miei conti I 
Stolta mercalrix cs, mea Aloysia. E a noi che 
non abbiamo a perder tanto , sembrerà duro il 
dover lasciar questa terra, queste vauit'a? stime- 
remo più i nostri passatempi, gli averi, e i fi- 
^li , che il Paradiso, che 1’ Anima, che Dio? 
Anche i popoli barbari del Moro , in aperta cam- 
pagna sentendo la prima volta dal Predicatore 
Vapgelico promettersi per casa eterna 1’ atnpice- 
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za del Cielo , tutta T udienza per eécesso di pm- 
biieo levala in piè saltando, e trionfando dice- 
va: Se COSI è, non ci curiamo più di Mondo , 
nè di cosa che porti seco: lascisi pure di buona 
voglia la terra , appigliatnoci al Cielo. 

Sù dunque disponiamoci a fare una morie bea- 
ta , e sarà consolata: Moriatur Aninia. rnea rnor 
ie Juslorum. Seguiliam gli esempj de’ Santi , ;*f- 
linchè anche di noi dir non si possa: Preliosa 
in conspeclu Domini mors Snnetorum ejus. 

Io ]»er me non tanto mi affliggo di esser mor- . 
tale, che insieme non/tni rallegri di esser im- .. 
mortale. Stimo più. Dio, che il Mondo, più 
r eternila, die un inonienlo , più lo spirilo, che 
la carne. Ringrazio le disgrazie, quanto più gra- 
-vi, tanto più care, perchè m’insegnano a uou 
«urar la presente vita, e a sospirar per 1’ eterna. 

A quelli poi che lasciano la^ famiglia povera 
con una povera vedova esposta agl’ inganni di 
tanti interessali parenti, con r{uella lite non fi- 
jiiia; con quelle figlio- non dotale, con tante 
partite non poste a libro, con tanti negoziali non 
yidolli ad effetto ec. devesi far conoscere la gran 
provvidenza di Dio verso tutte le creature. Se 
J3io provvede alle irragionevoli, lauto più a-- 
quelle, ove ha stampalo il suo impronto, mas- 
sime a’ poveri , che al dir di Saii Giacomo Apo- 
stolo s’ ha scelto per suoi favoriti : Nonne elegi£ 
Deus pauperes? Aggiungendo il Profeta Reale , 
Dactus est Dominus rtfogium panperì. Dalla 
povertà dover prender maggior fiducia di poter- 
si salvare , perchè al dir di San Gio : Grisosto- 
ino ^ Pauper quanto in hac vita ìtiferior est , 
tanto in futura honis operibus abundabit. E Dio 
per farci conoscere , quanto a Ini sia cara la 
povertà , elesse madre povera , nacque , visse mori, 
povero , tanto che per seppellirlo bisognò com- 
prargli dell’ stUrni denaro un lenzuola da iuvoi- 
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gerlo , e in altrui sepoìcfo riporlo', scelse per 
suoi segnaci poveri pescatori , tanto che si pro,- 
tesiò : ()ui non renunciat omnibus ijuae possi- 
del , non potest meus esse discipulus. 

A. iprei che muojono giovani, si deve rappre^ 
sentare , essere la vita c la morie in mano di 
I>io , dal cui voler si dipende ; onde diceva 
Giobbe; Consdluisti tcrminos ejus, qui pruele- 
riri non poternnt. E giudicvì per nostra maggior^ 
sicurezza di scioglierci in Quel punto, perchè 
sopravvivendo si sarebbe potuto .perdere o per 
qualche impensato accidente, o per altra ina- 
spettata disavventura , con discapito della roba , 
della riputazione, dell’ anima. E Dio , che vede 
r avvenire come il presente , in quel punto !• 
coglie al parere del Savio : Raptus est , ne rna~ 
lilia mutarti intellectwn. E fu ciò anche intes* 
da quel Savio Monandro ; Quan Deus aaiat f 
moritur juvenis. 

E se dicesse l’ Infermo, che col sopravviver* 
servirebbe a Dio con maggior fervore di spirito, 
si risponde essere questo Mondo nn’ osteria , do- 
ve quanto più si dimora, più si fa debito, co- 
inè affermò San Bernardo ; Quanto vita est lon- 
gior , tanto culpa est nurnerosior, QuotiUie ere- 
scunt mala , et subtrahu ntiir bona. Che Cristo 
volle morir giovane, e tanti altri Sanili furoa 
colti da Dio su ’J fiore degli anni. Faccia per- • 
tanto un alto di rassegnazione nelle mani, di Dio 
per meritarsi con ciò la gloria del Paradiso , è 
soddisfarò alla pena dovuta per le colpe coifò- 

■QfSSCN' 
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GAP. \ÌIL 
Conforto de' dolori. 

vi ha dubbiò , -die i * dolori della Morte 
Modo amari , orridi , odiósi ai 'sensi , ed alla na- 
tura centrar] . Spasimo di nervi, contusioni di 
muscoli , convuisioui d' in^stinì , ìnbammazioni 
di viscere, affanni di stomaco, palpitazioni, di 
cuore , sincopi frequenti singhiozzi mortali , re- 
spirazioni dimoili , asme crudeli , fiatori inlolle- 
xabili , nausee violente , penose agonie sono per 
'i’ ordinario i mali , con cui dalla morte viene 
assalito r Infermo. Ma non sono però tali, che 
in qualche parte disaceihare ara si possano col 
lenitivo della pazienza. A questi colpi fatali si re- 
«iste col forte scudo della virtù. 

Per tanto di «questa s’ armi T Infermo , consi- 
derando la propria innata fragilità a tali accideo- 
ti sottoposta. Che il lagnarsi è un più accrescere 
il male , poiché non vi è cosa'' che più esasperi 
la ferita, quanto 1’ impazienza nel sopportarla; 
Oninis indignatio in tormentum Suum profìcit , 
diceva Seneca. Unwn est leyamentum malorutn 
^eiiani ingentium, fmti , et necessitatibus sw's obse- 
tquì. Convien far di necessita virtù , il dolersi di 
soverchiò è un’ opporsi a i voleri del Cielo spet- 
tatore degli umani travagli per ricompensargli 
poi con eterne corone. La pazienza , se non to- 
glie tutto il dolore , lo rende almeno più soppor- 
tabile j e non solo accresce la forza all’ animo , 
ma sminuisce l’ istessa forza del dolore. Un ani- 
mo impaziente anche da cose minime viene ab- 
batluio ; e con pensare solamente al dolore si per-- 
de , mentre bene spesso la immaginazione lo ac- 
cresce. L’ istessa grandezza del dolore ce ue pro- 

♦ (a) £en. lib, de Ira cap^ i6, 
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mette 11 fine, perchè siccome il. fine d’ una estre- 
ma allegrezza è principio del dolore , cosi per 
legge de’ centrar] dovrà il fine d’un estremo do- 
lore esser principio d’allegrezza. Siansi gravi quau* 
to si voglia i dolori, sarau però brevi j perocché 
al dire di Seneca (a) Nemo potest diu dolere et 
♦'a/dc. L’infermila è scuola di virtù macello de* 
vizj , onde diceva San Bernardo ; Bene puiigeris ^ 
si compungeris j £ i dolori che in essa sentono , 
sono veli eia pescar meriti sono spongie da can- 
cellare peccati , sono danari da comprare beatitu- 
dini j e benché pajano calamita, sou calamite da 
tirar Dio, perocché al dire del Savio (b) lufirmiiàs 
gravis sobriam facil Animata. Nel sentirsi la pena 
si emenda la colpa El licei is qui foris est , rio-^ 
ter homo corrumpìlur (é Saii Paolo, che p.-rla) 
tamen is, qui inlus est, renovatur de die in dieta 
Per tanto da Dio é mandata l' informila per emen- 
darci, per i beni che se ne cavano; e sodo co- 
noscere la nostra fiacchezza , chiarirci della no- 
stra vanit'a , staccarsi dalle cose terrene, daeli 
appetiti del senso , e ricordarci j che questa ter- 
ra non è la nostra patria , ma vi siajn passag- 
gieri. Ond’ebbe a dire Salviano: MHu gemts 
quoddam sanitatis esse videtur , nomi netti interduus 
non esse saniim. Se il male è rimedio si dee 
quietare sulla speranza di uscire piò. agevolmen- 
te da cpiesla rovinosa prigione. Se la casa cade 
necessita gli abitanti a partirsene , e a cercarn* 
una eterna : (d) Firius in infìrtnilate perficitui" 
attestante il Nazianzeno ; {e) Anima morbo ajl 
feda Dea propinqua^ 

Consideri , che i scoi dolori son quelle ond« 
del diluvio, che all’Arca dell’Anima altro dan- 
no non fanno, se non che avvicinandola al Ciclo» 

fa) Seti, ep 78. (b) E celi. 3 i. (c) Cor. A» 

('0 2. Cor, 13. (e) Grcg. £42^, 
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r assicurano dal pericolo di urtar nella terra. 
no saette uscite dall’ arco di Dio , simili a quel- 
le , che con gli amici adoprò Teodosio , che per 
esser di oro , sotto fìnta di ferire arricchivano- So- 
no il fuoco per purgarlo come un Amante 5 la 
lattughe amare per poter far la sua Pasqua \ sono 
i regali , che fa Dio ai suoi favoriti. E perchè 
l’ amore al dir del Filosofo (a) e%t velie ali- 
eni bonum^eo quod bonnm ipSi \ mentre Dio con 
quei dolori e patimenti affligge chi ama , converta 
«lire, che quelli afTaiini sieno la fortuna migliore , 
poiché se iòssfe allrimente , ne seguirla , o che Dio 
non sapesse ciò che va dato a chi merita , o che 
volesse sol dare il peggio a dii ama. E pertanto 
disse Cristo in S. Matteo ; (ò) Beati qui Ingent er. 
Osservisi , come Dio ha trattato i più cari ed ono- 
rati suoi Servi, tra gli Apostoli un Paolo, tra 
J Pontefici un Gregorio , tra i Re un Luigi di Fian- 
eia: tutti flagellati nell’ animo dalle noje, nel cor- 
po dalle malattie, nelle facolta dalle disgrazie} 
perchè l’amore obbliga Dio a mirare non sempli- 
cemente quello , eh’ è buono in se , ma ciò die è 
buono per chi egli ama. E perchè per lunghissima 
prova trova Dio, che niun bene ci è più utile ai 
par di quello che noi battezziamo per male , dun- 
que se la tribolazione ai più dilettisi dona, ella 
c meglio : e il trovarsi di questa favoriti da Dio^ 
deve cagionare allegrezza. Che però diceva il San- 
to Giobbe, e potiam dire noi tutù con esso ; (c) 
nec niihi sii consolativ , ut affligens me dolore non 
parcat. Sopra di che osservò Tertulliano , che 
Giobbe nel rendergii die fece Dio lutto il resto, 
non conseguì, che gli rendesse anche i figli: Su- 
9tinuit tara volofUariam orbitatem , ne sine ali- 
ena patientia viverci. Quando il Medico prea- 


(aì Jrist. a. ^ihic. 

Job (i. 


(b) Matth 5. 
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de licenza , e piìi non ordina nè Yesciaaiorj , n» 
sangue , nè ventose , ha dato per ispedito T In- 
fermo : Mediciis si cessaverit curare^ desperat^ 
dice S. Girolamo. I bovi che si levan di sotto al 
giogo, e si lasciano oziosi ad ingrassar nelle stal- 
le , sono destinati al macello , dice Damiano. Dal 
Purgatorio si va in Paradiso, non nell’ Inferno. 
Sin che Dio si degna di staffilarci , non si dee 
operar se non bene della salute; Indellige Medicum 
esse Deum^ et Iribulalioiiein médicamentum esse 
ad saliitem , -non pwnam ad daninalionem , die» 
Sant' Agostino (a). La lancetta con cui si salassa, 
ha la virtù dell’ asta di Achille, che da una parte 
ferisce, nell’ altra sana: Tarn est nostrac saluti$ 
artijexy dice Procopio, ut vel plagas incutiens 
dcatur. Su la fiera di Dio ninno meglio negozia, 
che il Paziente , il quale portandovi cordogli e la- 
grime , ne riporla giubili e gloria. Con un poco 
del lume de’ Santi come védressinio , che le ma- 
lattie non sono i mali che noi ci sogniamo ! Il 
nostro Padre Ilario Cales travagliato per molti an- 
ni sino alla morte da dolori acerbissimi di reni, 
di calli, di stomaco, di pietra, di podraga, quan- 
do aggravato più si sentiva dal peso della sua in- 
fermila, più si sollevava con la niente all’empi- 
f'o , e cantava pe'r allegrezza ; siamo su la strada 
de’ Santi. Per questi disgustosissimi mezzi si giun- 
ge air istessb felicissimo fine. Se la pazienza è 
figlia della Giustizia, Tertulliano la dà per ma- 
dre alla Misericordia. Migliore avvocato non po- 
tiamo avere presso Dio, perchè secondo San Ci- 
priano ; Patientia est , quae nos Deo, et commetta 
dal , ci servai. 

Si ponga per ultimo in considerazione all’ In- 
fermo Gesù Crocelisso , specchio perlèltissimo di 
pazienza : Attendile , et. videte , si esl Uvl-UtPC 


(a) In Psalm. 34. (b) Thren. a. 
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sicut dolor meus. Ha per letto la Croce , per 
c-uanciali le spine , per cibo il fiele , per bevan- 
da r aceto ; i;Ji occhi ripieni di lagrime , di spu- 
ti , di sangue 5 le orecchie cariche d’ingiurie, - 
di villanie , di bestemmie 5 le narici ammorbate 
da fetor dei cadaveri j tutto il corpo fatto una 

Ì >iaga da flagelli , e da ferri ; le ossa , i nervi , 
e vene , i muscoli fatti oggetti di tormentosi do- 
lori. E fra tante pene non trova chi lo consoli^ 
Gli amici lo abbandonano , i nemici con insulti 
lo affligono , i discepoli lo rinnegano , lo stesse^ 
Padre irato il lascia fra i tormenti , e la Madre 
afflittissima nemmen può soccorreilo ed ajuiarloi 
E pur’ Egli è il Creatore , il Signore del tutto. 

E noi vilissimi ed abiettissimi , noi moriamo fra 
amici che ci consolano; ed Egli fra nemici 
che lo ollraeeiano. Noi fralle mani di tanti, che 
ci ajntano ; Egli abbandonato da tutti. Per la no- 
atra sanità si adoprano tante medicine-, e per la 
ina gran sete nemmen si trova un poco di acqn». 
Egli tultociò innocentemente patisce senza pure 
lUi’ occasione , contri ogni legge, oltre ogni do- 
vere , fuor di ogni termine ; noi per nostra colpa 
« questo, e piu meritiamo. E nondimeno in cos\ 
gravi siipplizj non si queiela , rxon si sdegna, non 
desidera male ; ma per tutti chiede perdono , a 
tanti documenti dà di pazienza , quante riceve pia- 
ghe ed ingiurie ; Benigni ChrisU benigna sunt 
mmnia^ disse il Nazianzeno. 

Or si consideri , se i nostri dolori siano come 
quelli del nostro amo.rosissimo Redentore. In que- 
llo specchia fissando 1’ occhio della fede i Santi 
Martiri , fra 1’ acerbità dei tormenti , fra gli or- . 
z«ci della morte intrepidi si mostrarono. 

* 
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C A P. IX. 

'Contro le Tentazioni. 

T 

JLJe Tentazioni diaboliclie nel tentpo dèli' agoni» 
sono gagliarde , perocché al dire di S. Isidoro t 
Quem diaholu» in cursu praeleritae vitae non 
decepit f in novissimis sappia ntare disponit '^ e 
come soggiunge San Gregorio ; '^Tanto Diabolus 
graviores tenlationes ingerii , quanto magis pec~ 
caiorem appropinquare fni conspicit 5 et quan^ 
Uan brevitale temporis angustìaitir ^ tantum 
tiplìcilate crudelitatis expanditur. Imprime^trl 
.Moribondo rincrescimento della partenza per in* 
certezza del termine, e per pericolo del TÌaggio •' 
anzi con la speranza di vivere o non fa penaaV* 
lo a morire , o tal mestizia gl’ induce di morte , 
che dell’ altra vita non curi. Gli ricorda' i falli 
commessi ^ glieli rappresenta più gravi per far- 
gliene disperare il perdono. Lo assedia o coti dii* - 
udenza per cui disperi , o con tcmeritù onde pre*» 
Buma. Lo ajfiligge con oggetti , che lascia , o di 
piaceri non goduti, o di'oltraggj non vendicati’. 
Lo annoja con ricordargli o di moglie ad altrè 
sposo lasciata , o esposta agl’ inganni dì tanti in* 
teressali parenti, o di -amica succeduta a rivale 4" 
o di figli raccomandati ai padrigni , o di robe coii£ 
quistate con tanti stenti di .corpo e' di anima^ 
lasciate ad nn pupillo inconsiderato ^ che in lni'£ 
le indegnità le consumi. Lo rinfaccia di tante vo«- 
cazioni sprezzate, e inspirazioni prokhigate , ' é 
avvisi scherniti ; di tante confessioni latte senza 
proposito di emendazione ; di > tante comunioni 
con poca , o niuna disposizione ; di tanto male 
che ha fatto ; di tanto i>ene che ha tralascialQL 
di fare. Lo atterrisce cmi visaggi orribili lo cita 
ai Tribunale di Iho , agli oedti ,di ^cbù jim ìV 
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ha veste che lo ricuopra , dalle cui mani noti vi 
è denaro che lo riscaili , dalle cui saette non vi 
è scudo- che Io difenda. Il Santo Abate Elia , che 
di cento e dieci anni che visse, settanta ne con- 
sumò in una rigorosissima penitenza, giunto al- 
r ultimo de’ suoi giorni, lutto tremante diceva: 
Tria timeo egressioncm animae e carpare , set^c- 
ritatem examinis , senteiitiam Ju^licis. Queste tre 
cose con quanto ^maggior fondamento le ha da te- 
mer il peccatore ? perciò dicea Cristo nel Vange- 
lo : Eric lune trihulatio magna. Chetale anche 
la chiamò S. Giovanni nell’ Apocalisse , rispetto 
a i pericoli , che vi sono ; dai quali non vanno 
liberi nemmeno i Santi, come disse San Vincen- 
zo Ferrcrio; Hi sunt., qui venerunt ex magne», 
iribulatione , quae* utique est illoruni mars omni» 
uni terribilium terribilissirniim. Neppure Io stes- 
so Dio incarnalo anrlò esente dai diabolici assal- 
ii, ond’ ebbe ad esclamar San Gregorio : Quarn 
terribilis quam rapidns , sua in nohis apera re~ 
quirens in die nostri exitiis princeps hujus mun^ 
di veniet , sì adDeum in cameni morientem venit ! 

Fra gli assalti piu gagliardi , che dia dunqu* 
il Demonio all’ Infermo nel punto della morte, 
primo si è l’impazienza, dandogli ad intendere, 
che Dio lo perseguiti con quel male. Il secondo, 
che r infermith non sia mortale , aHinchè difteri- 
zea r armarsi dei Sagramenti. Il terzo , è di fe- 
de , facendogli dubitare delle verità Cattoliche. 
Il quarto, g preMinzione nelle proprie opere buo- 
ne; coirle quali si ha meritatola gloria. Il quin- 
to , è di- rincivscirnenio e dolore di lasciare il 
Mondo , i parenti ec. Il sesto , di disperazione 
col quale rappresentando all’ Infermo la mollitu- 
dÌDP dei peccati , ed anche i p ii leggieri facendo 
pa r più gravi, fa dispe.rarn>- 1 perdono, e dif- 
fidare affatto della divina luisericoidia ; d; Ila qua- 
le diiUdenza niente vi è più di peucoloso. Con* 
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tTo la tentazione di dolore di dover abliandonaro 
il Mondo, ed i sooi beni , dell’ impazienza per 
ì dolori dell’ infermiti , $e n’ è discorso abbastan- 
za negli aittecedenti capitoli. Veniamo ai rim«d 
conilo le altre leniazioni. E prima 

G A P X. , . 

Contro la Disperazionet 

Q, — ■ 

nippresenii all’ Infermo l’ infinita bontk di 
X)io , quanto ha fatto , quanto e pronto affare 
per l’ uomo: per salute di cui prenderebbe di nuo^ . 
vo , se fosse" d’ uopo spoglia Hioriale , sphrgerebi 
be tutto il suo sangue , morirebbe sopra ùna Cro- 
ce. Se gli faccia conoscere il merito della ’Pas*. 
Siene di Cristo sufficie'ntissima a ricoriiprar noia 
una, ma infìnitc anime , se tante fossero possibìlii 
Oda Sant’ Agostino , che rinfaccia la tanta' dif- 
fidenza di chi COSI poco, o nnlla piu si confidà 
neil' assistenza di l)io : O homo , (jtlicurìufite il~ 
lani peccatorum multitudinem attendis , eur et 
omnipotentiarìi coelestis Medici non attendisi'!? ex 
gran peccator, ch’egli sia, mettasi pur nelle ma- - 
ni di un tanto medicò. Egli ha un certo elisir 
vitae , e quinta essenza di grazia , con cui inca- 
tena ogni male, e con non mai più veduta ma- 
gia lo volta in bene. Fa di Pastori Profeti, <H 
Pubblicani Evangelisti; di Persecutori Apostolii 
E se queste prove non bastano , dice San Cipria- 
no , in un crocifisso e moribondo ladrone paè- 
nam mutavit in martyrium ,, sanguineni in ba^ 
ptismum. ■ ' - 

Dio ha riempito tutto il Mondo delle «nCgra'- 
zie , e lascierà poi vuoto le? JS'umqttid est ab- 
breviatus spiritus Doniinii (a) Non 'poli** forse ^ 
chi ha fatto tanto per altri, rimediare k' lue col- ^ 

pe ? {b') Conjurtamini in Domino ^ et in pot$H- 

(a) Mich, a, ' (b) Ephes. 6. 

r 
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tia virlulìs ejus. Per te che non ha fatto sin’ ora 
Dio?. Ti creò dal niente, ti fece uomo capace 
delle migliori sue grazie , delle maggiori sue glo- 
rie , ti collocò nel giardino della Cattolica Ita- 
lia j subito nato ti arrolò col battesimo alla sua 
milizia , ti diede nn Angelo per custodia ; li aju- 
tò in tanti pericoli , li accarezzò con tanti vez- 
ti , ti chiamò con tante voci. Se da lui tante 
volte sei ricorso con la peuitenza , non solo ti ha 
perdonato , ma di più ti ha rinvigorito col suo 
Santissimo Corpo , col suo Preziosissimo Sangue. 
Se il Demonio tuo capitale nemico ti ha insidia- 
to per tirarti all’Inferno, egli te n’ha liberato. 
Perchè la morte non li cogliesse in cattivo stato , 
da te sempre 1’ ha tenuta lontana ; e tutto que- 
sto mentre tu a lui ribelle avevi lega cò’ suoi 
centrar], ti ridevi dei suoi consigli , calpestavi 
i suoi precetti; e ora dubiti, ch’egli sia per ab- 
bandonarti ? Che sia per abbandonarti quel Dio , 
che ad Jogni peccatore , che si converte qua iu 
terra, ordina trionfi nel Cielo? A chiunque a lui 
pentito ritorna , quasi scordalo di sua grandezza , 
esce ad incontrarlo con tante grazie provenienti , 
ad abbracciarlo colle santificanti», ad albergarlo 
nel suo piu intimo seno? Che sia per abbando- 
narti quel Dio , che per salvarli , tante volle si 
è servilo or di graziose promesse , or di spaven- 
tose minaccie , colla persuasiva ed esemplarità 
dei suoi servi , coll’ efficacia dei Sagramenti? Quel 
Dio, che tante volle ha promesso, c giurato con 
maniere tanto espressive a chiunque a lui si con- 
verte di cancellare ogni debito , di seppellire o- 
gni più manifesto delitto, di abbracciarlo, dì 
provvederlo , di custodirlo ? Vorrà dunque Dio 
perdere il frutto di tanti suoi sudori , e di lutto 
jl suo Sangue), di tanti artifizj , di così, profitte- 
voli Sagraraenti ? 

Quai proytt di ^ore e di bomltaon diede Dio 
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« con un’Angela da Feligno , e con Margarita' 
da Cortona , peccatrici tanto famose ^ dopo che 
furono convertite ? 

Ih diffidare della Divina Clemenza offende piò 
Dio, che qualunque benché gravissima colpa, 
come fu rivelato a S. Calterina da Siena •, e chiù- . 
de le porle della salute, dice Sant’ Agostino : (n) 
Cum enim Deus velit misereri , quia bonus est , 
jpse cantra se Jivinae honitalià januajn olaudit , 
qui Deum sibi misereri aut nolle , aat non 'pos- 
se credit. 

Odi , come ti parla Dio in Esala , e ti fa co> 
raggio; {h) Noli liniere^ quia le redemi et va- 
cavi te nomine tuo. Tu che tante gravi offese gli 
hai fatto ; tu che cosi tardi e in. questo punto a • 
lui li riduci , perchè si protesta per Ezechiele: (c) 
Iniqiiilas impii non nocebit ei, in quacumque 
die conversiis fuérit. E^ dice San Leone, che nuì- 
las partitur veniae moraS vera conversio. Tu che 
non hai mai fatto alcun bene, che ti burlasti dì 
tante sue inspirazioni , che_ tante volte ti abusa- 
sti dei suoi Sagraraenti : tu , se ora in lui confi- 
di , a lui ricorri pentito , di mille benedizioni ri-/ 
empirà l’anima tua. Pentiti di aver peccato , .fe. 
basta. Di col cuore: Signore ho peccalo; e hai 
placato Dio. Prometti di emendarti , e confessar- 
ti , e hai ottemiio il perdono. Su dunque , se il 
Demonio ci disanima , diciamo con San Bernar- 
do ; (d) Turba tur conscienlin , sed non perlur- 
habitur , quoniam vulnerum Domini recordànor. 

In quelle sante caverne farò il mio nido pers.e- 
giiitala colomba , giacché per me le tiene aperte^ 

Cosi miserabile, come io sono, dirò tempre 

(a) Semi. 9 . de tenvp. . ^ 

\b) Isaia 4'3* -* ^ • 

(ci Ezech. 33. 

(d) Semi, 6 . in. Cani. . 
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mio Dio : SpeS mea ab uberihus mafrìs mene, ' 
in te projectus sum ab utero. Sia eccessiva la naia 
miseria , sar'a sempre maggiore la Tua iiifiniia mi- 
seria , Quid eU peccatimi ad Dei misericordiam ? 
disse Grisosloino, e risponde: Àranea , quae ven~ 
'to,Jianle nustfuam cornparct. Sperisi dunque nel- 
la misericordia di Dio, che la speranza, noti con- 
fonde (a) Siiavis Dominus unitfersis , et tnise^ 
rationes ejps super omnia opera ejus. 

C A P. XI. 

Contro la tentazione della Fede. 

_ V . 

Ija Fede, al dir dell’ Angelico, è il fondanaeil- 
to di tutto r edilìzio spirituale: che però nei fon- 
damenti della celeste Gerusalemme furun gittate 
gemme di vaj-io pregio e colore , come vide Gio- 
vanui nelle sue misteriose rivelazioni , perchè 
s’ intenda , che la Fede di tutte le virtù Cristia- 
ne è il fondamento e la base saldissima. Ella è , 
dice. Sant’ Anastasio Sinaita , come il Firmamen- 
to in mezzo alt’ acque , sempre ferma u stabilj» 
pel perpetuo ondeggiamento delle diaboliche tem- 
peste. -Quindi -è,, che un’ anima senza fede, al 
dir di Filone , è appunto copte una nave senza 
governo di nocchiero., e senza lume di tramon- 
tana , esposta ai venti incostantissimi di mille er- 
rori Pertanto la tentazione della Fede è molto 
pwicolosa , . perocché il,' Demonio procura di av- 
viAtppare r infermo in varie dubbieth, e quanto 
eglire più dotto ed ìuteiidente , più cerca di rag- 
girarlo. Il rimedio si è di non farne conto , pè 
discorrervi sopra , nè disputare , o render ragio- 
ni j ma credere certamente quello che non si ca- 
pisce , nel che consiste il merito della Fede : Bram- 
ii (jui non viderunt y et orediderunt. Diezsì 

i ' 

5. Fsalin. i44* 
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pUcertìpnfe; Credo tutto quello che crede Ta Sari- 
-ta Chiesa ^ e in qtiesta Fede voglio vivere e mo- 
rire. 'Questa Umlazione col disprezzo svanisce, « 
'-colla resistenza piu si avvalora'. Che pero Mar- 
ciano-pi issi jno Imperatore per maggior sicurezza 
e stabilwneiito del Concilio Calccdoiiense- promul 
pò una legge , con cui sotto gravi pene vietava 
il disputar della Fede pubblicamente , dicendo ; 
Qui enini post veritatern fepertam aliquLd ulte- 
rius discuti f.) ntendachtm quaerit. 

Gran pazzia sarebbe , come parla Pico della 
Mirandola ^ dubitare della Cattolica Fede ri- 
velala da Dio somma verità , che non vuole e 
non può ingannare ; confermaU col sangue di 
tantì martiri , e col suono di tante Apostoliche 
trombe, e colla 'moltitudine di tanti maraviglio- 
si prodigi V' e colla forza delle ragioni , e colle 
voci degli* elementi, e colla cònfessione degli , 
ste^i Demoni ; Magna insania Evangelio non. 
crmere cujvs veritatern san^iiis Martynim clch- 
mhf iy Apostolicae resotiant voces , prodigia prò*- 

bant; ratio- confirmat , dementa loquaniur ., Dae- , 

tnones confìtentur. Che però San Gio : Grisosto- 
nio disse , la Fede essere, il cario di Ezecbìello 
appoggiato a quattro 'ruote , che sono l’ autorità 
di dFo rivelante, 1’ operazione dei miracoli , il 
testimonio dei Martiri , e l’ Evangelica predica» 
zione. . ■ ^ 

simbolo degli -Apostoli, comincia da queir» 
paiole,. Credo in/Deum, Perchè s’ intènda ,- èli? 
solamenté si hanno a creder, ma non già eurio». 
satnente investigare i divini mister] , che cosa 
sia Dio, dì onde sia, com’ esser possa- da sé 
medesimo , indipendente , senza principio , senza 
conSne , ' immenso , onnipotente , ìitihui labile 
impassibile, incomprensibile in ogni attributo- ih-Jt' 
finito : perchè chi troppo fissamente mira la foN 
gorante sfera del Sòie, rimane ac ciccato 
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sfrenati splendóri di quel bell’ occhio del Mondo. 
Qui credit in IXeum , Deum discutere non pracr 
sumat 4 dice Sant Pier Grisolo^o. O^ui curiosità 
nelle cose divine è una piaga, che quanto più 
aì stropiccia, tanto maggior prurito cagiona. B 
un laberinto intrigatissimo , per le cui.cieche e 
girevoli strade quanto più T umano ingegno si 
volge, tanto meno ritrova il filo per - distrigar- 
sene. Tanto avvenne a quel Personaggio , per 
- altro dolo e di vita esemplare , il quale , al ri- 
ferir del Cardinale Bellarmino., interrogato da) 
Demonio circa i mister] -delia Fede, perchè vol- 
le far pompa del suo sapere, restò avviluppato 
fra mol.ti errori , ne’ quali se ne morì , e indi 
apparso ad un suo amico gli disse , esser egli 
eternamente dannato per aver voluto troppo in- 
noltrarsi a disputar col Demonio circa i mister| 

. di nostra Fede. All’ incontro nn altro ne) pimtQ 
della sua morte ricercalo pur dal nemico l^<er« 
.naie ciò eh' ei credesse , rispose quel tanto cht 
crede la Santa Chiesa Romana; c ripigliando 
jl’ avversario , che cosà credesse la santa Chiesa^ 
egli soggiunse , dò che credo io:, e cpn questo 
lasciò deluso il sagacissimo Tentatore. 

Pertanto quando il Demonio suggerisce dubb], 
e tentazioni circa la Fede , non si dee fermare 
a contendere e disputare con esso lui , ma la 
Fede sia il filo per uscire da’ suor higanitì , e le 
spa4a per troncare,! suoi nodi. Si seguitino 1« 
];^date di tanti nobilissimi ingegni , de’ Gregorj , 
de’ Girolami , degli Ambrosj , degli Agostini , 
degli Jlarj , de’ Cipriani, de’ Nazi;mzeni , de’ Gri- 
jiiqstQtni , de’ Basii] , e di tanti altri, che pre- 
scrivendo le mete al loro saperi , adorarono gli 
oracoli della Fede. E se per questa tanti Per- 
-codàgg], di ogni età , di ogni sesso , di ogni 
‘cpadizione , d’ ogni sia^p , per ricchezze per 
per dottrina, per sapienza famosi, ÌVa 
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tormenti ftcerbissìmi dieroiio il sangue e la vita, 
così eoa atti di vera Fede offeriamo in difesa 
della- medesima tutti noi stessi; ’ Credo Domine^ 
adjuva increduli talem meam. 

Che ci ridice quell’ aver Dio un albergo di te- 
nebre. Posuit tenebrai ìatibuluni suum ^ se non 
che ogni creato intendimento si perde quasi Trai- 
le tenebre nella cognizione di Dio ? Che quel ve- 
dersi sopra le ale de’ Gherubini ,.se nop eh’ egli 
è superiore ad ogni creato pensiero , tutto che 
spieghi voli sublimi ? Che quel librò fortemente 
eigìllnto , veduto da Giovanni nelle sue misteriose 
Tzvelazioni , se non che non v’|è iulelligenza crea- 
ta , che possa aprire quell’immenso volume, e 
intendale della Divinità i più profondi secreti? 
Che quello scendere Dio in terra Traile nebbie , 
frali^ caligini , come disse a Mosè , Peniatn ad 
i caligine nubis , s^ non che nel conoscer 
Dio 1’ uomo si smarrisce appunto come fralks 
pili lolle e dense caligini ? Dio è come la luce, 
che quanto più si guarda, più abbaglia ; è co- 
me 1’ acqua, che quanto più si stringe, tanto più 
fugge j è come 1’ ombra , che quanto più si se- 
gue , più s’ invola. 

Per qual cagione i Santi Serafini si velavano 
il volto con due ale, e con due volavano intorno 
^ tropo della Diviua Maestà, se non perchè , 
come interpreta San Gregorio inaccesabilem' na- 
turam hino et inde Séraphiin statu et volata 'circu- 
Tnéunt ? Per qual cagione Dio ha poko il suo 
padiglione uel Sole , in Sole posuit tabernacu* 
tum suuoi ^ se , non perchè siccome P uomo pu& 
lauto , o quanto spiegare 1’ ampiezza della sfera 
solare , la velocità del moto , la chiarezza della 
luce, r efficacia degl’ infiussi , pia nop può guar- 
dare il Sole senza essere gagliardamente sferzato 
da quello sfrenato splendore : così può 1’ uomo 
tàplo , o quanto parlar di Dio , ma pop lo può 
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pienamente intendere. Per tjaul cagione 'Mosè , 
per vedere un’ ombra sola di Dio nell’ ardente 
roveto, abbisognò oltrepassare quasi i ccnQni 
deir unianilìi? e l'u acutissima riflessione di S. Gio- 
vanni Giisostomò ; Transiens tndebo visionem 
Itane liiapnitrn , nam ut Deum videret , proces- 
sione quadam cirtuUs ad altiora processU. Ari ì • 
come osservò ingegnosamente Roberto Abate, gji 
l'u ordinalo , che si togliesse i calzari , simbolo 
di nostra mortalità , Vi omni careret mortalitatis 
indicio. 

Quindi è , che Gilberto Monaco , al riferire di 
Pietro Cluniacense , nel punto della sua morte per 
_ vincere questa tentazione , resumpto spirita , et 
aperlis oculis , acclamare ccepit prf^ess^netn 
Fidei : Quicumque vuU salvus esse , teneat >Ca- 
tholicam Fidem ec, # ■ 

, Il Santo Giovanni Colombano per più assiq|^ 
rarsi nell’ estremo passaggio ,. fatta la professione 
della Fede, la fece registrare nelle pubbliche ta- 
vole , come pubblica testimonianza di sua cre- 
denza. 

San Giovanni Gualberto non istimò scudo più. ' 
forte, nè difesa piùsicura per ripararsi dai colpi 
deir\Avversario nel Tribunàle di Dio., ohe la Fe- 
de. E però egli volle essere sepolto con una car- ’ 
ta nelle mani, in cui aveva scritto la professione 
della Fede. Sinè qua nemo potest piacere Deo Cò- 
uoscendo benissimo, illuminati da Dio, questa es-**- 
sere il fondamento della 'nostra salute ; la Colonna 
coudottiera d’ Israele , che ci ripara dagli- assalti 
del Faraone, infernale, e ci guida sicuri nel mar 
rosso deli’ agonia alla terra promessa del Paradi- ^ 
sa: Columna nubìs per diem^ et coiauma ignis per • 

• noctem coram populo. 
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CAP. XII. 

Cantra la presunzione , e vana gloria. 

Il solletico, che s’ha della propria stima e tal- 
mente inviscerato dalla natura , che il Demonio 
non ,ha forse assalto più gagliardo per far perdere 
un’Anima , ed è tanto più lortè quanto più lusin-, 
ghiero. Quindi è che il Tentatore infernale colk 
nel diserto assalendo Cristo, questo colpg come 
degli altri più gagliardo riserbo , all’ iiitiiuo , ed è 
osservazione di S. Cipriano; O eccecrabihs Diaboli 
malitiàl putabat malignus , (fuem gala /to« vi- 
cerai , vanagloria superavi , con dire : Si filius 
Dei es ìe deorsum, E tanto più mortalmente 

ferisce, quantb che s’insinua con dolcezza e so«- 
vit'a , cRe* porta seco. Che però San Basilio chia-: 
ma 1» vanagloria ; ‘ Dulgein spiritualium oputn. 
expifiatriceni^jucundiim animarum nostrarutn ho- 

stem. E soggiunge San Bernardo: Time sagittam^ le^ 
viter volai., Icviler penetrati^ sed non' leve inflù- 
git vulnus cito interfecit ^ nimirum sagitta haec 
vanagloria est. Benché questo vizio paja solo 

di persone di qualche merito', nientedimeno suple 

infettar tutti, tanto è astuto iP'Demonio nel sug- 
gerirlo, massime in quell’ ultimo punto , dove fa 
gli ultimi sforzi dèi suo potere. E a chi non può 
nuocere con 1’ assalto della disperazione *, il fa con ' 
quello della vanagloria. 

Devesi per tanto, invigilare- f e -se si scorge nel 
Moribondo qualche picciol sogno di vanagloria , 
vi si applichino prontamente gli opportuni vinaetl], ’ 
che Saranno il fargli conoscere, che ogni bene vie- 
ne da Dio 5 a. chi solo se ne, deve tutta la gloria 
e P onore , senza il quale non si può far cosa cha ' - 
Vaglia , protestandoci egli in S. Giovanni: i5. Sine' 
me nihil potesti s facere. ‘Bidurgli a memoria '• 
r«roic}iie operazioai de’ Santi', ebe uiuili^xxdosi a 
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I)io , lo riconobbero per dator di ogni bene. IH 
un Mosè , che fatto Vicario detta medesima Qn- 
oipotenza , e come tale coronalo di luce, al dir» 
di Sant’ Ambrogio, in se hienle hìtrnilis suarn ex- 
pavit 
pure 
giar 1 
cuore. 

Mettergli avanti gli ocehj lo specchio di So- 
crate, jlVosce te ipsitm: cioè fargli penetrare la 
cognizione di seslesso , con la quale si viene mol- 
to bene a conoscere , che non abbiamo di ebe po- 
terci gloriare , nia bensì di che confonderci , ed 
umiliarci.; perocché al dire di San Gregorio Pa» 
pa , anche (a) omnis kuninna Justilia, in^stitiet 
esse convincitur^ si districie Judicetiir-, si ehi m re- 
mota pietale discutimur, opus nostrum piena di- 
gnutn est^ quod remunerati praemiis praestol^iur. 
Se rivogliamo gli occhi a noi stessi , ritrove^j|no 
nn atàssu di miserie, di mancamenti, di mali com- 
messi cc,u pensieri , con parole, con opere. 

- In latti che siamo noi ? Stiamone a ciò che ne 
di$.sero uomini , che non ebbero lume di fede. U- 
diam Pindaro; Homo est sonmium unibrae. Poli- 
ijìo; Homo est lucerna in l'enea posila: Erodoto: 
Homo calamitosa res est. Aristotele: Homo est . 
imbecUlitatis exernplum , teniporis spolium ifor- 
'tunae lusus , incoustantiae imago , invidine et co- 
lamitatis sentina reliquum vero pituita , et ki- 
lis. Or pensate , chQ uè diranno uomini illumina- 
li da J5io I Giobbe : Putredini divi : Pater meus 
es ; et mater niea , et soror mea , vernUbus A- 
bramo : Loquar ad Doniinum ^ euni sim piilvis^ 
et cinis. San Giacomo Apostolo. F'upor ad modi- 
eiun parens. Davwlde , ora : Veniintamen \uni- 
wersa vaniias, omni$ homo vive is : ora: ^ub- 

(a) L4h, moral cap. g. 


gloriata : fra tante gloriose operazioni nep- 
in minimo vano compiacimento ardè «ppog- 
e scale furtive alla rocca di quel umilissimo 


-Oigtl^eG l:)y-^7(W^C 



(ìegli ìuft-rmi. 



{patitili men (aniifiiim .inliilum ante te] ora; .4*^ 
uihìluni rednclus suum , et nescii’i. San Piiol<x Si 
quis exlslimat se ali quid esse ^ cum niì^il sìfjipse 
se se duci l. 

Di che ci potian) noi gloriare? Forse di nostra 
mente , fondaco di tante inezie , mercato di tante 
malinconie-, ricettacolo di tante impertinenze, tin* 
la daWumi, offuscata dall’ ombre , strascinata dal- 
le speranze , avvelenata da’ sospetti , ingombrata 
da tanti pensieri perversi , predominata dalle pas- 
sioni ? Cile ? Forse- degli odj , degli amori , dei 
timori , delle còllere , e di tante altre passioni ^ 
che ci liranneggiana? Stiamone al detto di S. 
Agostino ; jduili anima , qualis sis in hoc mortali 
corpore , onerata peccatisi irretita vitiis^ capta 
iilecebris^ ojjixa membri s.^ canfìxa curis , disiente^ 
ìiegotiis--^ conlracta iimoribus , afjlicta doloribus\ 
errorij^iis vaga , suspicionibus inquieta^ sollicitudU 
nih unxia,/ 


< e ci potiam noi promettere da noi stessi^en- 
za l' ajnio di Dio? Forse abbiamo sicurezza di 
poterci noi salvar, senza lui? E in uno stato si 
dubbioso c’ insuperbiamo ? Tante tentazioni j che 
coutinuanienle si scuotono^ tante occasioni di pec- 
care che a tutte le ore ci appreseritano ,.ci pos- 
sono forse render sicuri? linde nobis securitas 
ìsla VLaledictaì S. Bernardo. Temono, tre- 
niano un Paolo , un Bjernardo , un Ilarione ^ u» 
Arcopagita , un Girolrmio , è noi tanto piu affe- 
zionali alla colpa, quaql’eran essi alla grazia^ 
potiamo gloriarci , prometterci di sicurezza? Ri-> 
spondiunio all’ inleriogazione di Sau Bernardo r 
Quis p-ptesl di ce re ^ ego de^ electis sum , ego de 
praedestinalis ad vifam, conclamante Seri ptura.'i ' 
Nescìi homo ^ si sii di gnus amore, an odio! L» 
facilita di cadere , la dif&colla- di risorgere, il po- 
co conto delle cosp celesti, il mollo che faccia- 
Hio delie terrene , son forse gose ^ ohe ci possa» 
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rcudpr sicuri? E quando ben anche si freqnenlino 
i Sagrameuii , si contemplino i divini mister], si 
aLbominino i peccali, si tesoreggino i meriti, 
con tutte le grazie, che Dio ci ha l’atto sin’ ora , 
non basta per atterrarci una veemente passione , 
clic ci aitraversi nell’animo^ un’ aft'ezione disor- 
dinata ad un oggetto vietato j un’ apprensione vi- 
va d’ un torto fattoci 5 un’ occasione inaspettata 
d’ un male offertoci^ Quanti, cariebi già di me- 
riti , per un capriccio si giocaron il Paradiso /* 
Son noti gli esempi degli Origeni , de’ Temd- 
Jiani , degli Apollir.crj , de’ SaJomoui. San Luigi 
lìerlraudo , specchio -cbiaris>inio d’ ogni viriU 
Religiosa , diede in una estrema malinconia. Di 
ciò interrogato rispose. Quomodo non Jìcani , cani 
non crelo scìam , an aeterriae salutis compos 
sim futurus“ì E noi miserabili peccatori sulla 
considerazione di tante nostre colpe , e miserie 
potremo ritrovar motivi di vanagloria? Ma di 
che, in grazia? Di quel che noi siamo? E se 
pur siamo , altro non siamo che polve , che pu- 
' tredine , che imperfezioni j mutabili ad ogni mo- 
mento. Noi di questo gloriarsi? quando anche i 
Santi, al dir di San Prospero: Quanto in man. 
datis Dei proficiunt , tanto majores habent cau^ 
sas forniidiniì et trernoris. Perchè temono come 
soggiunge San Leone : Ne ipsis operibus pietà- 
tis ciati ^ deserantur ope grati ae ^ et rananeant 
in infirmitate naturae. Santa Catteriua da Siena 
tentata nella sua morte di vanagloria , con quel I 
poco di fiato , che le avanzava', tutta umilia j 

cispose: Vanagloria? Van.igloria ? Nò 1105 mai | 

^ò. Tutta la gloria sia in Dio: Soli Dio honor f 
tt gloria. . \ 

Impariamo noi dunque dai Santi a riconoscere 
ogni bene da Dio. Impariamo da Cristo medesi- 
^ano che si consiglia ; Discite « me, tjfuia miiis r- | 
sum} ci umilis corde. 
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^ Apprrndiamo buie qiu*’ tre punii waeslri di 
Ugcue di S;.u Viiiore; ()uid Jinsti? Quid cs f 
(Juid cris f In quAuto a’ nostri meriti , senza 
Dio , meritai (ssinio mille Inrerni , e iiUatilb le 
nostre opere riescono meritorie , in quanto ven- 
pouo avvalorate dal inedesimo Dio ; perchè al- 
1 attestar di San Paolo ; su^eientia nostra ex 
Dea est , (o) avvalorata da i meriti infiniti del- 
la Ih.ssicne , e Morte di Cristo. E -se pure vo- 
gliamo di qualche cosa gloriarci , gloriamoci in. 
Crnce Dcnnm nostri Jesu Cristi', in quo est 
salm vita, et resvrrectìo nostra , per quriii sal^ 
vali et liberati sunnts. Eipeletìdo sempre cob 
1 Apostolo (A): Soli Deo bónor, et gloria ih 
saccula saeculorum. .Amen. * 


CAP, Xlfl. 
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CtìTtlro 'P odio 'de* nemici. 
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ik dell’ fra scìbile ', cbm^‘ che ipnesU- 

TOci nel peno dalle Natura, è còsa 'fierà**e vio- 
leirfa , clft soverchiando P riso" 'délTà Bagióne 
s impossesSa dò’ cuori umani, tanto elle gli uo- 
mì»i qiidli tante vèspe più presi o^pèrdohò r aiiii 
:iaf vendetta. Onde il' voler' liéhe a chi 
ci '^fa' baiale è la cosa più* malàgeVoIe òhe si 
possa pre#crh’cre 5 fètoccHè seiomlo' P àttestà- . 
itone -'Che né fa Sferi Bernardo 
cos nuigis dipintwr est , quam hTwidhdmi U 
set a re- dì vendicarci è un lasciar d’ fess'èr uomo' 
e'i arrivare Ha scordarsi dé’ ricevtrtì^’ùltf'àggi* ^ 
qnahid hti' dòvèi*' uscite ‘dagli intìàfti'èònfei. <■ 

'Si 'rappresenti dunqtte ^11* fnfetni'òV*e^e ^ 
sto 'Jireóctto ai Ditf ire/ktaeiite ’tìlflHìi!é’>' ma noà- 

W 2« ^ >{h) ù Timùtìi. '' 
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adatto impossibile : Grave praeceptum , diceva 

Sant’ Agostino , sed grande prnernhim. 

. Potersi superare questa passione per molivi 
4 ìle(iii , come, molle volle per varj tmiporali si 
jsupera , o per jion esser oppressi dalla forza 
.deir Avversario , o per non tirarsi addosso torti 
•maggiori , o per un poco di vanagloria ^ come av- 
venne in tanti Gentili , i quali ad un semplice bar- 
iuine di ragione con eterna confusione de’ Cristiani 
si recarono, a gloria il perdonare le ingiurie. Da 
che prese rnotivo San Gio : Gvisoslomo ni fare una 
bella iiifl.uzione V Grnjiilitirn filii in hoc pltruin- 
4jue philp^ophati . sant : et tu cun^ tuli spe ini- 

graturus et retraheris et torpcs ? O per comau- 
do di qualche Signore autorevole. E potrà dun- 
que presso di noi più un Signofc privato , che 
Dio Signor de’ Signori , nostro Creatore , Ileden- 
tore , Conservatore , Giudice f^Si potrà più per 
il Servitore di quel'che si possa per il Padrone? 

Le creature insensate ubbidiscono a Dio ; e tu 
nat.o , Rilevato , nodrito nel seno del, Cvisiianesi- 
' nto , .ricuserai d’ ubbidire? E non si temerà D:n* 
il quale- è per farli più danno di qud die pos- 
sa farti il nimico, quando ben’ anche fosse de’, 
più polenti del Mpndo? Si perdonerà ;per iute- 
resfi di roba , o di grazia, uè si potrà perdona- 
re per assicurare la. salute, che importa tutto? 
Voler dunque, por un capriccio incorrere nella 
disgrazia di Di.q^, mettersi a pert 9 olo di trovaisi 
per tutta 1* eternità nell’ Inferno? E per noti per- 
donare andar irrimediabilmente perduto? E co- 
me si pub, mai sperare d’ ottener perdona da Dioj 
se co’ noslti* nemici siamo si duri? Come si può 
sperare la ,lihcj;tà. dalle carceri , ,oye ci han po- 
sti le uosuV-pqlpe» i»e un .nostro minpr deEiiore 
aggraviamo per poco t Come potrem noi dir giu* 
stauicm^tj nvbis debita nostra i sicut | 
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nfìs dhiiltìmus dehilorihus /loslrisl Non è ua ti- 
rarci adosso l’eterna conrlannuiione ? Non è uri 
dire*. Signore, dopò che colui mi- foce ‘quel tori 
to , e mi offese , io non voglio più èssergli ami- 
co, cosi voi non lo siate più a me? Non vuo 
saper altro de’ fatti suoi , altrettanto voi Hitc di 
me Non voglio che mi comparisca più avanti ; 
così voi sbanditemi dalla vostra prestpaa. E sé 
Dio ci volta le spalle , se ci abbandona , se non 
vuole saper altro de’ fatti nostri , non siam ror 
vinati , non siamo spedili , lion siain perduti in 
eterno? Avvertasi benè , dice 'S. Pier Grisol'ogot 
Qui sic petit , et debita non relaxnt , ipse se 
eliam per quod orat , ^accusai. Ma più chiaro 
S. Agostino ; Qui vult dicére efficacitev ^ dimit- 
te nobis oporlet dicci veracìter , siaut et noi 
dimittìmus. Si hoc quid est posterlus , aùt non 
dicit , atti fallaciter dicit': illiid , quod prius 
est ^ inaniter dicit. ' . 

• Per questa stitida s’ ha da passare Se jmr vo- 
gliamo salvarci. Sin<!liè sfiam saldi di non vole- ^ 
re perdonare al nemico ,. Dio è saldissimo di noti 
volere a noi perdonare. E ce lo ' additò Sant’ Eli- 
gio: Qui haec implere noluerit, ipse sibi ja- 
ntcain divinae Tnisericordiae claudit. . 

Non giovare le orazioni , o qualunque altra 
opera meritoria, o atti di virtù sinché tutti dal- 
la Carità non ne vengono accompagnati, perchè 
al dire di S. Leone ; Nadae sunt oinnes sine 
charifatc virtuies. Senza questo marco non si 
spendono colassù le nostre monete , quando ben 
anche fossero coniate dello stesso martirio. Ed 
è senlimeulo di San Cipriano : Inexpiabilis cul^ 
pa discordine Macula isla nec sanguine ablui- 
tur , nec passione purgatur. 

Poco vale il dire j cl\e presso al Mondo il per- 
donare è disonore , e vergogna , perchè sarebbe 
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iin arguire , che óisoiiorali . fossero sfati tanti 
^Principi , famosi piìi per titolo della Clemenza , 
thè del Reame. Gli Apostoli , i Martiri , die 
fruitali , scorticati attanagliati accarezzuroiio i lo- 
ro carnefici , e pregarono per i loro tormentato- 
ri. Cristo medesimo Re della Gloria , Signore 
dell’Universo, servito dagli angeli, temuto da’ 
dpmonj , adorato da tutte le creature , eppure 
strapazzato, oltraggiato, tormentalo, croceflsso, 
svenalo supplicò 1’ Eterno Padre per il perdono, 
Pater ignosce ilìis: ond’ ebbe a dire Sant’ Ago- 
stino ; Propter le pependil in Ugno , et nnn- 
dum est vindicatiis. E sopra la cattedra della 
Croce insegnò <{uesta gran dottrina ; F’ide pen~ 
dentem , dice Sant’ Agostino, ei libi de Ugno 
tamquam de tribunali praecipienteni. Vide peji^ 
dentem , et libi languenti de suo sanguine me- 
dicamentum facienteni. ViniUcari visi Vide pen^ 
dentem , nudi precantern. Pater ignosce ilUs, 
Traile angustie dell’ addolorato suo spirito, triil- 
le infinite piaghe dell’ atìliltissima carne, traili 
scherni , e bestemmie de’ circostanti , d’ ogni 
ultra cosa scordato, fuor che àcil’ amore, pro- 
ruppe in questi amorissimi accenti : Pater igno- 
sce illis. ba tanti odj fatto nell’ amore più vi- 
goroso , piu forte ; dall’ amarezza del fiele più 
raddolcito nel favellare^ dal empietà de’ nemici 
più impietosito 5 dallo ingiurie si atroci de' suoi 
Crocifissori nella dilezione più avvalorato. Tanto 
«he giusta l’ interpretazione della Chiesa , nel pro- 
ferir questi accenti ; Pater ignosce ilUs , malia 
millia ustaiUium crediderunt. 
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CAP. XIV. 





. Cgnjorinilà al durino volere , medicina 
. V, , - tuiti i mali. '' 

Adonta mortale , eh’ è la più fiera battaglia, 
ich' provi ruotno in tutto il corso deHa sua vi- 
ta, quando al dir di Giovan Crisostomo , Dolorea 
rjifiJiqtie conlurbanl anitna'n^ quando tristitìa qbsi^ 
det y quando adest Diabolus incitans i dolori ci 
turbaiio , la tristezza c: assedia, il Demonio ci 
ass.ile , ci combatte, ci stimola; de\^ armarsi l’In- 
fermo , e difendersi eoa lo scudo teriiperato nella 
fucina di Davidde ,'clxe èia conformila al Divino 
volere; Domine-, ut acuto botine voluntatis tuae co- 
ronasti nos. Accettando volentieri quel male , cor 
me venuto dalle mani di Dio , per maggior gloria 
4i S. D. jVI. e per maggior bene e utile nostro j 
l'epliioando spesso ‘col Santo Giobbe *. Sicut Dami- 
ne placujU, ita factum esl\ sitnomeh Domini he- 
' , nedietwp. Con che al dir di San Gio : Grisosiomo* 
questo Sa ntd Re, de’ pazienti meritò più che per 
quante irmosine mai facesse, quando era sano. ‘IS 
del medesimo sentimento e San Bonavenlup , pe- 
rocché. Perfeclias est adversa tolerare paiienter , 
quam bonis operibus insùddre.- Considerando , che 
Dio ci manda il male per nostro profitto; e quau*' 
do pare a lui ; che più convenga^ e che Dio si llò- 
ne piu servito in quel' modo die altrimente , il 
che deve essere lo^ scopo de’ nostri desiderj. ^ '• 

'La conformità al Divinò volere sposata a no« 
stro libero arbitrio porta seco per dote 4 utt’ i bc*v 
ni deir Anitna beala ;<come lavisione beatifica, la 
fruizione Divina , la posseisione invariabile dv;l 
sommo bene, ed anche le doti del corpo glorioso, - 
CQ^ impassibilità, chiarezza , agilità, sottigliezza;- ~ 
essendo il Regno de’ Cieli assegnato da Dio per 
dote a chiunque si prende per cara sposa Tese- 
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•iizione del suo santo volere. Cosi per parere di 
Sant’ Agostino, allorché il Ladro disse a Cristo: 
Memento cum f/tneris in Rr^nuni tin/ni, qua- 

si dicesse; Se è tuo volere, ch’io .stia su questo 
legno penale infili che tu verrai nel tuo llogiio 
a giudicare il Mondo 5 io son contenlissimo ; so- 
lo ti prego , che allora di me li ricordi: allora 
dico, aversi con quest’atto di rassegnazione me- 
jitato il Regno de’ Cieli. ' 

À chiunque ha questa conformazione, doversi il 
paradiso per giustizia 5 perocché presentando noi 
a Pio il cuo^e, 1 ’ Anima , la volontà , di cui sia- 
mo padroni , egli per giustizia par che entri hi 
obbligo d’ averci a pagar della stessa moneta, e 
comunicarci quel bene ^ che è suo proprio , come 
l’ essere bealo e felice. 

Non vi essere creatura : che non renda tributo 
alla Divina volfmih senza sperarne mercede. E noi 
dalla .volontà Divina creali , chiamali alla Fede , 
liberali dall’ Inferno , rendenti col sangue sagi o- 
sanlo, nodriti co’ Sagramenli , c che speriamo 
beatitudine sempiterna , perchè opporsi al Divina 
▼olere , se quanto abbiamo, e speriamo, tutto de- 
riva dalla spontanea voloul'a , e liberal beneplaci- 
to del Signore? 

Per tanto quando i rimedj non giovano, le me- . 
dìcine non oprano, perchè l’arte non sa vincer 
natura , non querelarsi dei .Medici, ma seni pie ri- 
flettere , che questo è il volere di Dio ; non do- 
vendosi riporre la nostra fiducia , che in Dio no- 
atro amorosissimo Medico , che ci pu?) risana- 
re: (a) E lenini ncque herba^ ncque malagniaé\v.Q . 
il Savio, sanavit eos,scdtuus Domine sermo, qui 
sanai omnia. Tutti gir errori do’ Medici , tutte le 
negligenze , e trascuraggini di chi serve e assiste, 
riconoscere per elfelti ed esecuzioni del volere 
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Dio , il qusjle così c’ instgnò^con 1’ esempio di To- 
bia dallo sterco delle rondoui acciecato ; Ut 
posteris darelur exemplum palìentiue ejus , come, 
dice il Testo, sicul et Sancii Jvb\ e però disscgli , 
r Angelo : Quia accepius eras Deo , necesse Jaitf 
vt tentalio proharet te. 

Una buona coscien?.a essere il lenitivo di ogni 
dolore. Per tanto dice>a San Reniardo : Lectulus 
respersiisforibus bona co:..>cientia'. premal corpus^ 
trahat Mundiis ., terreni DiaBoliis ,:illa seciirn est. 
Servolo paralitico , mendico, rauaito senza potersi 
muovere , al riferire di San- Gregorio , con islupo- 
rc di tutta Roma, Cigno di Paradiso, morì can- 
tando j perchè siccome la mala coscienza basta so-r 
la per far misero uno in tutto jl resto felice, così 
•la buona coscienza può far felice un altro intuì- 
P altro misero. Questa è dice Plularcp , Perba 
Nepeute tanto lodata da Oitmro , clic ha virtù di 
sgombrare dalla mente ogni noja. l^)a mille morti 
assediata , vive nc piìi meno lieta c sicura , 
tanto che applaudendole grida Bi rnardo : Quid 
ìfi terra cjuielius , et s^carius bona conscicntia , 
ffuae et ipsu morie magis erigilur , ifucùn depri^ 
milur. 

Or uno dc’hnoni contrasegni , che vi siano ^ 
d’ avere^ una buona co-vienza , di star bene eoa 
Dio, è il couforniarsi al suo divino volere nel ri- 
cevei ed aspettare con allegrezza la morte. Dove 
air incontro P impazientarsi e Tessere privo di 
<jni'sta conformità , non è buon s<!guo. 

S’armi dunque T Infermo di questo scudo per 
resister| ai colpi dell’Avversario, dicendo spesso- 
cón Duvidde : Edue de custodia., idest de, carcere 
aniniam iiieant- Consider iido la.pronla rass<*gna- 
zioue , eh’ ebbero in ciò i servi «di Dio. Sautst 
Geltruda Vergine a Cristo, cho^ apparsole 

(a) Tob. 
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Sanila nella destra, e con 1’ Iiifermir^nella sini- 
«tra , le ort’eriva quel che piìi le gradisse, rispose: 
Signore , ciò eh’ io bramo di lutto cuore , non ò 
il mio volere, ma il vostro. Facciasi da voi in 
me ciò , che sia per ridondare in maggior vostra 
gloria , che tale io mi protesto essere il mio vo- 
lere. Santa Chiara gravamente inferma per lo spa- 
zio di vent’olfo anni, stando per morire, disse a 
«hi la confortava , non aver mai sentito molestia 
alcuna per qualunque dolore. 11 medesimo sempre 
fece fjiduvina Vergine che per treni' otto antii 
continui martirizzata da gravissime infennith , e 
dolori, lasciò a’ posteri un esempio bruì raro 
d’ incomparabile pazienza. Cristo Signor Nostro xe 
fe’ vedere a Santa Catterina da Siena , che stava 
mollo afllilla , con una corona d’oro tempestala 
di gìoje nella destra, c con una corona di spina 
nella sinistra, e le disse: Eleggili, o Cattcrina, 
quel che vuoi, o gioje , o spine, o d’ essere coro- 
nata di spine in questa vita, e noli’ altra di giojp, 
oppure iu <[ucsla di gioje, e neH'altra di spine. 
Signore , rispose la Santa, sia fatta la vostra San- 
tissima volontà 5 spine io qui bramo , e spino del- 
la vostra dolorosa Passione , per essere poi con 
Voi coronata di gioje eternamente nel Citdo. E ciò 
dello, prese la corona di spine, e se la conficcò 
a tutta forza nel capo. 

C A P. XV. i, 

« 

Per disporre alla Confessione V Infermo. 

introdotto un tale abuso nel Grisiiancsrmo ^ 
fomentato da Diabolico inganno , che il dover di- 
re all’Infermo, cho si confessi, sembra oggimai, 
«he sia un darl<f per ispedito , un auuonciargli la 
9iiorte, E in questo errore cadono per io p ih quei 
^ casa , c molle rolte.anche i Medici , i quali per 
non alterir 1’ ammalato, il lasciano . morire senz- 
^ dovala dispoùÙ9J>f ^ grandÌMima loro daa- 
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no , e d’ altrui -, facendo più conto della salute del 
corpo , ch(T di quella dell’ Anima. Eppure secondo 
i comi cilene la San Gio: Grisoslomo, ancùe per 
interesse del corpo si dovrebbe preferire a lui 
r Anima , perocché : Si Animam negli^a/nus, nec 
corpus salvare poterimus. Per tanto devono in cip 
invigilar molto i Medici , ricordandosi del loro 
obbfigo , con pralticare la santa regola dal Santo 
J^ontelìce Pio Quinto loro prescritta , di non. visir- 
tare più che tante volle P Inlermo , se' nel prin- 
cipio del male non si confessa-, cos'i cesserà il di Wi 
motivo di sbigottirsi. E nello stesso tempo sugge- 
rire ai parenti che si chiami qualche Religioso con- 
fidente del medesimo Infermo , die lo disponga 
destramente alla confessione. 

Con rappresentargli ,• che moli? Volle le infer- 
niith vengono mandale da Dio per i peccati. E po- 
ro sicuro rimedio essere il purgar, la coscieo^a col 
farmaco della Épnfessione , perchè rimossa la cau- 
sa si rimuove r ellelto ,, accettando il consiglio di 
Salomone : (n) Filii , in in/irmitate tua ne despi- 
cìas te ipsiim , sed ora Do/ninitm., et ipse te cura- - 

bit\ pm poter poi più facilmente ottener da Dio f 

quelle grazie , che si desiderano , il quale per lo ' 
più non ode'i prieghi del peccatore. 

Doversi in prima procurare la cura dell’ Anima,, 
poi quella del corpo imitando il Ccutu rione nella' * 
infermità del suo Servo-, e delle Sorelle di Lazza-I 
to nella infermila dei Fratello, che fecero prixna 
ricorso a Cristo celeste Medica. ‘ 

Questo essere stalo il modo adopralo dal mede- 
simo Cristo nel risanare gl’infermi , cioè di to- 
filiere il peccato còme radice, pVima di togliere 
1 ’ iufenai^ìi g.ermoglio di tal radice., Cosi al Phraìi- 
tico; [b') ConHde fiU.,.reniUtunturftihi peccata tua^ 
SLT^e lolle lectum launi, et t>ade in dontum luatn^ 

(a) E celi, 3i. (b), ^ 

e 
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Cosi al diecT leprosi: Ostendi(e voi Sa'óerdotìbits ^ 

<^et factum est , ut dum irént^ mundìtti sunt, Peroe- 
’chè riconoscendo i dolori del corpo*!’ origine dal- 
le magagne delPanim'c , queste rimediate', quelle 
altre tosiosi tolgono. B tanto venne a quel Cava- 
lier Borgognone, di cui narra il Canlipralcn- *. 
«se (a) il quale caduto in malalia irriinediabi le, 
dopò avere in vano adopralo tutte le ricette de’ me- 
dici subito che fu confessato, invirlìi deirassoluzio* 
ne restò libero , o sano. Il med -simo successe pu- 
re ad Arnmoue Padre dfl Romito Sansone, che 
al, riferire del Belvacense', nel confessarsi , di mori- 
bondo, che egli era , s’ alzò ben tosto da letto più 
che mai vivo. 

Doversi htr volontieri la Confessione per quie- 
te della propria coscienza , la quale macchiala di 
colpa sempre si ttova in pena , come dice S. 
iGio: Griscslomo: (ò) Conscientia rea setupcr est 
in poena. K i^an Gregorio : JNul$i est major af~ ■ 
Jiictio , quam coìiscieutia delictofum. 

Avere per proprio la Confessione di placar Dio , 
e farselo amico 5 di «gravar^ , e purificare Pani- 
ma da ogni macchia^ di sopire i travagli , che 
t nelle membra si cmnidauo 5 di mitigare "ogni più 
arrabbiala passione ^ d incantare il verme cos'f 
^mordace della coscienza 5 di legare i Demonj , o 
. Tarli partire confusi , come il confessarono a quel <j 
Predicalor moribondo ; {c) Nihil eSl quod lan~ 
ium nobis noceat qaam freqttenS confesso d^n- 
cantare la medesima Onnipotenza, perciocché al 
' dire di San Cirillo questa è mia malia j idi ceni 
Jleclens^ et furorem ejus sedans 5 come il buon . 
/ Labro, come il Re Uavvide, die confessando il » 
pecctàtò , ne riportarono grazi’osameute il perda ^ 

•. w ' 

. (a) Lue. tqi 

(b) Lib. 2. cap. 5 o. , ' . ^ 

4c) Ca&sar* iik. \i>:cap. ""A 


. . Di. 
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Bc) « £ìa'ì(tòente iacamrninarsì alla roira del ^ 
Pftfadiso. ^ • ' '« 

. E tutto che possasi se mpre conseguire la re^ 
missione de’ peccali , e siiichè T Anima è*^ ni\ri« 
al corpo, sia capace di inerito, e di idemerito , 
nrentedimeno perchè i Sacri Dottori comunemen»*'. 
te la mettono in dubbio , non pioversi su que^ 
rte a.rrischiijr la'propria Salute % va*.- 

londosi deir avviso. dello ì^Spirito-Santo nell’^Ee-, 
cìésfE^sficot 'We ottZcslcorttfem'Od’ Dominum-, ne- 
qvte iUfferÉi 9 de die- in diem: subito enim i’eniei^ 
ira et in tefnpnf e vindictfie disperdei te,.. 

' ■^sere, mollo periedloM la dilaciohe., non po-* 
tendoci- noi' propellere ‘di corrisponder alle divie- 
ne chiamate ‘in (fuei ^tempo deli’ estremo passag»' 
eio , quando ipillre ioiinorsi laceran la coscihnia f 
da -Ogni '^rie 'Angustiati dalla gravezza della xnai-_-> 
latlia ^ « dalla g* an moltitudine "di tahli ,l -viaiq‘ 
pCnskiirt" , <chA'in-qael punto assalgono'c turhanto 
« molestano j di non aver sempre pronta ' la> dk-- 
sposiviiohe al pentirsi , non per eaifìdon defila gra- 
zia t?he sempre sta pronta, giiVsia la.Wblkne 'feo-.- 
Jogia del gran Dottore d’ Aquinò ,’''ina in- riguar-. 
io dèi 'libera. arbitrio ohe inliaccbito , edebiii-i* v 
Iat<v non può disporsi- ajla subltitre i &>rma dell*'' 
giasti^bcazione , in quella guisa che la medicina 
d^a;dal Medico 5 taudchè< sia eccellente , tro*. - 
Tìnulo debilitata la natura , non giova pelala mè- 
la disposizione del soggetto peróccliè ricercHU- • 
dosi per la confessione aver l’ intelletto che posa^ 
la discorrere , questo operando nei capo , ’ dov«' 
tono i fautasini, resta intorbidalo dai vapori chet 
itanno al cervello j e per 41 d-ilorè elReacevoién*.-' 
dovi prepouderaziooe , la quale resta < bOpcdi^; 
dall’ assalto di- tante passioni. * , ' < <• 

• 'Doversi. : atieniameate considerare la dot trina >di. 
Sant’ Agostino alFermànte*^ che Deiis 'conversioni 
indulgeniiam promisi^ se^dltatioui tUeia crasfi» 
finin non promisit, < . . 
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Doversi alterrirc tante morti improvvise , re- 
pentine , violente , che in uri is.lcsso tempo arn- 

mazzano il corpo , e seppelliscono 1’ anima net- 

r Inferno ^ i casi funesti di tami , e tanti , che 
differendo il confessarsi , quando poterono , so- 
praggiunti da un catarro , da un delirio , o da 
qualche altro ÌHaspellato accidente, morirono im- 
penitenti con perdita dell’ Anima , c grave di- 
scapito della propria riputazione. 

Doversi considerare , che le infermila son le 
chiamate, che ci fa Dio, aflinclià do|so un osti-, 
nato comballiinenlo di colpe ci arreu iiaino a di- 
screzione della sua infiiii-ta misericonlin , che ci 
vuol salvi : Haec esc legntio vere jr.tlens , vere 
sufficiens , dice San Bonaventura. E il fare il sor- 
do , il non corrispoaderc col penliintcnto , per 
quanto da noi si può , è un rua^giormeule irri- 
tare il suo gravissimo sdegno , dicendo San Gre- 
gorio , che : (a) Punitione gravi ilignus est, qui 
saepa Dei grafia s conlempsit. 

Doversi ricordare , che quei miserabili , che 
differirono alla partenza dell’ Angelo il m’stilersi 
nella Probaticà piscina , in vano poi si attnffu- 
reno in essa. Dio fara le sue parli , e se poi ci 
perdiamo., tal sia di noi, che non facciamo^ le 
nostre. Perciò* le Vergini |>ti/,ze restarono chiuse 
fuori, perchè poteinlosi provveder l’olio in tem- 
po, noi l’acero. A’ servitori si levò lóro il talen- 
to , perchè potendolo negoziare , lo seppellirono, 
A’ vigna] noli infelici si tolse loro la vigna , per- 
chè provvisti di quanto vi voleva per coltivarla y 
lasciarouia inselvatichire. 

Farsi torto al Signore nel rigettar le sue gra.» 
zie. Woa entrar egli , dove non è ammesso ; ne- 
mico di far violenze. iUtrtlersi a rischio evidente 
di perdersi , sa Dio non volendo in noi cutrar* 

• (a), UquiìL 33. in Evang. 
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p«r for?,a, non ci riduciamo ad ammcf torlo di 
buonavoglia, perocché al dir di Sant' Agoi>iino(a) 
Negligentes Deus deserere- cousuet>ii. Non avere 
il Padre di famiglia Evangelico fatto chiamarci 
convitati piu di una volta, nè più di una volta 
essere «tati da Cristo iuvilati gli Appostoli. Se 
quel che or non sì fa, far si potesse domani , noa 
c' incaricherebbe tanto Cristo a vegli;ire : (b) Fi- 
gilale , nesciùs quando tempus sit , perchè non 
tutti i tctnpi son uno. yd mane usque ad vespe- 
rqm inunulah’lur ternpus-^ dice l’Ecclesiastico. 

Donare il Signore le sue grazie', quando a lui 
è gusto , e non quando a noi torna conto , e lo 
alFenna San Cipiiuno ; (c) Ordine suo , no7i no- 
slro , virlus Spirilus Sancii ministratur. Siccliè 
col non corrispondere ad una grazia le giochiam 
tutte, e il non aver atteso a quella mozione stra- 
ordiiiHÌa è un dirle, cbe non vi torni, e per 
tale sconoscenza e* ingratìtndtne è un Ui’arsi ad- 
dosso r ira di Dio. 

Non doverci ritai’dare dalla confessione la mol- 
titudine de’ peccati , quasi che ci facciano dispe- 
ra rne il perdono , perocché Dio è tanto miseri- 
cordioso , che al più empio, al piu sacrilego de’ 
j)Cccalori , se a lui si converte , e ben si confes- 
sa , si è obbligalo dì perdonare qualunque sia più 
enorme peccato, l Niniviti con la dolorosa cou- 
h'ssione del lor peccalo cavarono a viva forza di 
mano a Dio il flagello', mercecciiè la confessio- 
ne violentò la medesima Onnipotenza : Mitavit 
Deus sentenliani , quia vidit opera commutala , 
disse Gi 'oiamo ; perchè Novil Deus mutare sen- 
liam, si tu noveris emendare delictum. 
Ricordarsi , che Dio ^quel pietoso Samarita» 
no , che sceso dal cavallo della sua gloria coi 

(a) In Psalm. taS. 

(bj M.trc, i3. (c) Cap. ij. 
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due denari delle due nature divina ed umana sa-* 
nò 11 miserahil ferito. Quell’amoroso Paslorc, 
che lasciate le novaiUanovc pecorelle si condusse 
a questo nostro diserto per cercar la centesima 
data a’ lupi Infernali ; quella sollecita Matrona,, 
che per trovar la gemma perduta , rimescolala 
tutta la casa del Mondo , e alla fine trovatala 
ne fece festa con tutta la sua famiglia. Un Dio 
che per guadagnar peccatoli adopiò tutte le arti 
trovandosi , ora nel pozzo di Sichar a tender re- 
ti a’ Samaritani ^ ora nel Portico di Salomon a’ 
Sacerdoti, or al mare di TiberiaJe a’ pescatori * 
or a’ conviti de’ Farisei alle peccatrici , or nel 
Monte Calvario ai Ladri , e a’ Centurioni , con 
la Maddalena favellando di amori, col Giovinet- 
to facoltoso dì tesori , co’ discepoli pescatori di 
pescagioni, con le liube fiiueliche di cibo cele- 
ste , con la Samaritana di acquai viva die sulu 
Jtl Cielo. • • 

Una volonth risoluta bastare per farci buoni 
dite Crisoslomó : Felle sufficit , et omnia corre- 
da suiit. La grazia di Dio stare all’uscio del 
cuore per apitarci. Doversi pertanto segnalar l’ a- 
nima con atto eroico, e degno di un Cristiano 
peccatore , ma generoso. Su su dunque la pe- 
nitenza vera non fu mai tarda j ma sento che av- 
visa S. Gio: 'Grisoslo-mo : Nascitur ex ditatione 
periculum ^ quotisqae snlutem riosirant ipsi ilespi- 
cimus , ao perdmiusi. Essere gran pazzia lascine 
perdere cosi alla sciocca i nostri spirili , polen- 
doli mettere si facilmente, in mano di Dio, clic 
ce li faccia frullare tesori, onori, giubili eterni, 
per non privarsi di quel mal’ abito colle confi. 5 -, 
sioni , voler lasciare di eonsèguire' il suo fine , 
p«r una cosa da nlpute^ voler perdere 11 jiuUo , 
]ier non penare mi’ ora nel confessarsi , voler te- 
soreggiare tormenti per tmta 1 ’ eternità. Dove 
Bou « sentilo dn Dio , quando prega , in vani» 
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•ópplicxrsi poi\ ,qnan<lor giudica. Come avvenne 
a quell’ iardice 'Canonico di Toledo , il jjuaJe^do,- 
po essere vissuto qu;ilche tempo in di^razia di- 
sliio, infermatosi -a morie , avvisalo del pericolo,- 
ailìncbc si ootifessasse rispose non essere per an- < 
che tempo , e all’ improvviso perduta la (>arola 
fu rigettato da Gesù. Crocifisso , clte in vano sup-, 
plicato del perdono dal Sacerdote assistente stac- 
cò le mani da’ chiodi, e tarandosi con esse le 
orecfìhié , con voce molto chiara , e tanto ciie i 
circostanti l’udirono, disse: Quia vooaf’ite, et 
renuiilif ego quoque in tnteritu^ tuo rid\bo. 

• ' , c A p. XVI. ; V ■ 

Per disporre V Infermo alla Comunione. ' 

Confessalo che^sla- rinfèraiio, devesi esortare 
alla Santa Comunione, rappresentandogli , quan- 
to giovi' alP Anima la Santissima. Eucaristia , e 
porciS chiamarsi Comunione' al dire di San Gio- 
vanni’ Damasceno , percliè:(a) Per eam commu- 
nicamus.^ Christo , participantes ejus carne \ et 
DeitaCe, La Carne , la Diviniti , i meriti , le vir- 
tù , ed i tesori che sono proppj del ■' Salvatore , 
farsi quasi comuni ' fra Gesù , e PAnima , che 
degnàiòeutc si comunica. , 

In questo Sagramento avere Dio impiegato Int? 
t’i tesori delle sue grazie , della sua 'onnipoten- 
za , della' sapiènza , della bontk , tanto -eh’ ebbe 
a dire Sam’ Agostino : Deus cum omnipotens^ 
plus dare non potuit y cum sii, sapientissimus , . 
plus 'dare' neseitut , cUm sii diuesimus plus 
i éììre non habuit. perciò pagarsi con esso in-;- 
tieramente quattro gran- debiti che ^ noi abbiamo , 
con Dio , come insegnò San Lèrnardo. Il piimo. 
della Creazione, che si paga con 1* Anima 

{f) Lib.y^^ de fide. i * - -• 
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po f?i Cn'stQ. Il secon'lo della Redenzion*^ , che 
si sodflis/a col Sangue Delfico. 11 terzo della col- 
p a , e questa si rimetta coi jneiili infiniti della 
Passione depositali nel Sagramcnlo , col quale si 
saldano le nostre parlile. 11 quarto della gloria , 
che anticipalamonte si paga con la Divinila di 
Cristo velala tra le spezie sngramentali. 

Acquistarsi con essa una vita celeste che ci dh 
per Padre Dio , per fratello Cristo , per Patria 
il Cielo , per commensali gli Angeli, per ere- 
dita la gloria. Placarsi la Divina Giustizia , con- 
ciliarsi la Misericordia , cancellarsi il peccato , 
conseguirsi la grazia , acquistarsi la gloria , per- 
donarsi la pena , fortificarsi 1’ Anima , e al dir 
del Beato Lorenzo Giustiniano essere. Noiissimum 
oeternae felicitalis indicium j ac dirinae niise- 
rationis praesagium certum. 

Non doversi per tanto negare a Dio quello 
che Dio non ha negalo a noi , e avendoci egli 
dato tutto se stesso , anche lutti noi stessi da noi 
ricerca. Onde dicea San Bernardo : Disce a 
Chrislo , quemq,dinodutn dili gas Chrislurn. E se 
Djo a noi si cOmuuica , doverci noi comunicare 
a Dio , dandogli il possesso dei corpo , dei cuo- 
re, deir anima ,- del volere, offerendoci a lui 
per eseguire la sua santissima volontà in tutto 
quello , che di troi gli piacerà e in vita , e in 
morte elernainenle disporre. 

Doversi pregare T amabilissimo Bedentore , che 
ci dia grazia di degnamente riceverlo , e farci 
partecipi de’ frutti della sua dolorosa Passione 
e morte, in memoria di cui siaci concesso il ri- 
cevere questo Augustissimo Sagramenio. 

Dunque per degnamente apparecchiarci a rice- 
vere questo cibo dell’Anima, doversi procurare 
di ornarla quanto si può di una santa mondezza 
interiore, con un quieto e pio distaccaincnlo da 
affetto disordinato, e pensiero terreno., couside- 
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(Jerairdo , 'clit^sia quello^ ehe si' Hwvft- Ui>- una 
8(KÌ«' e profoiiida-umiità e riverenm verso H St^ 
giiore , di - SHiiie -rvtvtù- ^ e < perfezioni^ dovendo 
ella essere la stanza, dove ha da risiedere il Re 
della Gloria'", chiudendo le porte a i nostri «en- 
gr^ >alhuchè non v’ enU’i ’Cosa ohe possa cUspia* 
.cere a gli orchi di un. .-tanto Signore, e^diatur- 
bare le po>tenze dell’ Anima* da tale apparecchio. 

Do-versi aspettare il Signore con allegrezza , e 
desiderio, grandissimó , iipijttaadosi noi * indegni 
^ M. segnalato -favore. '■' * * ’ 

'Doverci con atti d^i fede invitare la Corte tttfi- 
Itt del Paradiso a s\ gaoia funzione, *e ri venire il 
Signore di tanta Maestb. Imitare i Santi Pastori, 
e Magi uelP adorarlo V e prostrati ';, col cuore a 
tèrra dire col Centurione t Domine non sunt di'^ 
guus ec. . -. v 

Con - questa ■ santa disposizione ,'’ed .apparec- 
<^io, inatp.osse..sato il, Signore dell’ Anima nostra, 
non dovrh* questa temere tutti gli assalti Infer- 
nali , perocché G.OU,* questo scudo si fortificavano 
i San^ , vincendosi co’ Sagramenti tutto.- 1’ lu- 
feroo. ' * • ' 'V: ; ■»- 

j Pertanto affine di pììi avvalorarci in quell’ ago- 
nia * mortale , dohhiamo anche prevalerci -^del- 
l’Olio, santo , il quale non solo dk vigore all’ 
Anima per resistere a’ Diabolici inganni, rna^itt* 
sieme.al corpo, ( qitandosia spediente ) per »ia- 
'Vere la saaitk , avendo i fiagramenli olir e -il per- 
dono de’^ peccati , un accresoimento di graziate 
per la* divozione di ohi U ricevo , e iu vir- U* 
-della Passiona di Cristo, dal quale aumento ne’ 
tegue quel -della 'gloria.; un’ allegrezza, jspirtiùale, 
che ioteri.orrneute. ri'cevesi , uno smaccà mento 
potente alle forze nimich’e-^ la sanitk^-COrporale , 
chev^a molti bene ispesso si conseguisce , come 
avvenne a S. Filippo ' Neri ,• il quale ? ricevuta 
■Ja Comunione , e 1’ Olio Santo’, ' riebLfe .mirano- - 
lo&i i ni ente la tanilk } usa protestazione in seguo -r 
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di avere perseverato nella Santa Fede di Crltfe 
c deila sua Chiesa , un’ allepgiamemo e corifor’ 
to. Cosi J Infermo con questo tSaRrameuto , al 
dir del Concilio di Tih-iUo : Interdum sanù^i. 
tetn corpo ri s consequffur , ubi saluti animne ex. 

E prima il confermò il Colonuiensé, 
hxlrema unctio adhibetur ^ ut convulcscnt ae~ 
groluSy si Deo ita vrsum fuerit. Dà forze all’ 
Infermo per sopportar*- i travasili dell’ infermità 
f ermanle assolutamente il Concilio di Trento 
elle con questa unzione : hifirmus sublevatnr\ 
ri mnrbt incommoda et labores levius fert. Aiuti 
pai ticolari contro le tentazioni inftninenli iicl- 
estrenia lotta , che s’ha da fare col Diavolo 
dicendo Sant’ Agòstino ; Quando ut, xit , l, mento, 
^rs Jecit. tj perciò, come vi en definito espressa- 
mente dal Concilio di Trento , con questo Sa- 
«lamento 1 Infermo ; l'cnlationibiis Dnemonis 
^<^lcanco uisidiantibus facinus resistil. m 
D oversi vincere in ogni modo <fuel vano ti* 
more, dal quale soprai>prest molti vanno riiardaa- 
o, quando più possono , il ricevere i Sagrainonti' 
come pronostici sicuri di morte , mentre piiit- 
iGsto sono pegni di vita ; perchè sé i vestimenti 
ut Cristo col solo toccare risanavano da qual si 
voglia infermità gli ammalati , quanto più lo 
Messo corpo di Cristo Entrando dentro le viscere 
Aara polente a scacciare ogni male , affermando 
an Cirillo Alessandrino , che il Sagramento. 
Non mnrteni solante vet'urn etiam tnorbos omnes 
*^^prliit , ngrotos curai , collisos redintegfat ? - 
t ude riferisce San Gregorio Nazianzeoo , che 
trovandosi suo Padre gravemente ammalato j su- 
fico dopo presa 1’ Eucaristia riebbe iulierainente 
la sanità , e le forze di prima- 

Giovanni Uerollo racconta di un certo Princi- 
pe , che morto senz^t i’ estrema unzione , mentre 
stavano per seppellirlo, aperti in un subito gli 
occhi ^ disse coli cliiara voce ui circostanti, clys 
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egli ,era;per cen lo apni condannato al Purgatorio *>■ 
perc.Uè (vinto da terrore a vea differito >1 ritsevei^' 
r olio JSanlo , quale se egli avesse preso in tefor 
po sarebbe '-risa nato da, qu^la, malattia. * 

ij.uriqne. procurisi di ricevere i, Sagramenti eon 
li sensi svegliati, e con la volontà- spedita , e. in 
letnpo , per noe restarne miseramente privi nel 
prolungar li. Perchè la morlGipreviene molte voi.. 
te-4c speranse deirinfer-nio , e T opinione del Me?» 
dico ,\S.<ipfr avvenendo nelle “inalallie gravi inaspet-, 
lati- accidenti , conaé delirj , letarghi , slringime^ 
ti.df goIam,,apoplesie , ed, ai: li mali che, impedì^ 
sc9D0,^,e col soffocare l’ Infermo; non , lasciauci 
tempo da ricevere i Sagrainenti.rt , ■ 
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jM ess^ri^ neh pjthto della morte assalito da.tanr 
t^ diahtdiche tenlazioni ,sn.’l dover* comparire , al 
Xribumdc di Dio., di stante oÉFese fatte a S. 
Dv M. .cagiona gran, terrore, alìMnfermo , e con' 
pericolo di urlare iipUa disperazione. Dev.esi- per 
tanto confidare nelle jweghiere di molti, massi- 
nje Religi-osi;!, la. presenza dei. quali è, necessaria, 
in quel 4 p, unto .per ribaitere/:t«i le orazioni le mac- 
cbinerdel .Tentafoi ej.. Onde Inl^ enzio'. Diaboius 
ejcirenta -'^itqp. nostrae suis Iqqueis iró^lexe nili- 
s^d si 'in. eifàfinpii^ Frat rifinì- pfWtibus , se- 
dilli s psalfiwdiae ojfficiis muniamur, longe illr-.re- 
peìlitur y nec cfudet se-Nuniifiis caslris uigerere^ 
ubi rionietf Doìnini per pra.^ càneìUntni (nidi t fe- 
Ifciler personare. Cosi di -Teodoro- scrive G^re- 
gorio y-Monachcrusn- assiste^ium precibps a fau~, 
cjbjis. JOracows avul,sqs est. .f, ■ 

^,-Nient(ì, yi di pib. valevole 'per . ovviare *al|a 
imtne del Demonio in quel tempo , e per. avv.a'-. 
lorare r ioÉermo contro 
guanto ^ in mi .«li 
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con<i(ìfv,Tn(?o , che sopr;)vvaii2.5i infìnilfiTncnte inite 
le nòstre miserie ^ e quanto queste sono iria^t'io- 
li , tanto più spicca 5 e heneliè siano grandi i 
peccali , la misericordia è nragpicre. L’ averci 
I)iC) creali^ redenti, maiilenuti sino al piesinte 
etili tante grazie , 1’ averci ridotti al morire in 

ledo con P ajiito dei Sacerdoli , essendosi tante 
volle potuto morire in disgrazia di Dio eterna- 
menle dannali, è cciiirassegno assai chiaro, die 
ci voglia salvare. Per tarlo dice Sant’ Agostino ; 
Per ea quae cogiioscis prnesUta j iliscas sperare 
prtmissa. Tanto si pregia Dio di questa sua mi- 
sericordia , clic per nostro modo d’intendere , ama 
piuttosto ,X'he scapili P Oiiiiipolriiza , cùe non la 
stessa niiscricordia. Che pelò pw sentimento di 
Sant’ A mbrogio alla madre dei lìgli di Zobedeo 
diiedeiite i primi posti nel Cielo, rispose *♦ A o/r. 
est meitm dare vchis ; pei che se egli dieea , che 
poteva, erme veramente può;, perocché Omnia 
dedit ei Pater in manus ^ e non voleva , resta va 
scapitala la misei icordia ; Siiuit de jure ^ ne Ivi- 
hit t de misericordia. Onde più si stende P og- 
getto della misericordia , che non quello della 
Onriipoteuza 5 ]>erocchè dove P ogelto dell’ On- 
iiipetèiiza , per insegnametilo dell’ Angelico , si 
stende solo a ciò, che non implica contraddizicne , 
quello dellA mis^cordia si stende ambe àlP im- 
possibile. Quindi San Girolamo sopra quelle pa- 
role delle Tla Cristo a San Pietro : Aon dico li- 
bi S( pfics , sed usqve septua gies septies dice , 
che queste settanta volle sette s’intendono , quan- 
do ben anche in un momento tante volte si pec- 
casse , tutlodiè sia impossibile , non essendo la 
nostra mente in nn momento capace di tanii at- 
ti : Aon iisqne srptìes ^ sed usqne septiragies se- 
pticSy idfst qiiadringenlis nonagiiitn oicibus^ ut 
totifs peccanti fratri dirnitteret in die , quoties 
ille peccare non possit. Quanto grande si speri- 
luesU la- uÙ£cricordii\ di Dio da cbiunquo io lei 
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animosamente ccnffda : Qnam magna misericor- 
dia Domini , et propitwiio iUws con^ertcnlibvs 
ad se ! Ella è un mare che alloga ogni colpa , 
un tesoro elio paga ceni debito, un anuooto. cho 
cura ogni piaga, end’ c che Tuo per la sua vita 
giurava presso Ezcclnello : P h’G fgo -, dicU Do- 
tninus , nolo morUm pecca tori s , sed ut magis 
concerlhwr, et vicat. Dove San Girolaiuo . Jd- 
circo j arare se dicit , ut si non crtd mus pro- 
mittenti Beo , ' credamvs sald m prò nostra sa- 
lulem itiranli. E tanto c grande questa niiseii- 
cóidia , che si riduce a cercar chi la lugge , a 
heneficar chi la rifuila , ad abbracciare chi la 
rigetta. Onde diceva presso Esaia : Tota die ex- 
pandi manus inens ad populum incredulam , et 
cvntradicrntem. Tùrpandi manus meas, dice »an 
. Girolamo, come fa im caro Padre, che si vuol 
prender nel seno P amalo figlio. Onde preso da 
insolita maraviglia gridò San hernaido: 
stapeat charitnlom Dei spreti, et revocantis . . 

che gran pietà del nostro ETio , dice San Grego- 
rio quaerit , a quibus desertum esse 

se quenturX E qui courhiiido con San Gregorio-. 
j^cnlo. imitar tantae misericerdiae tempus pirdar, 
nemo cblata reniedia dìvinae pietatis abjiciat. 

11 seeofcdo conforto son i mcrif, la Passione , 
la Croce , il sauyue di Gcsixcrislo , ogni goccia 
del quale al dir 'dei Teologi è d’ infinito valore, 
ba.staute a lavare le macchie tutte d’ infiniti W on- 
di ; se si trovassero, a segno tale eh’ e mlmiia- 
niciite maggiore la sr.ddislazione , che-^ non sono 
tutte le offese latte a D.io , e ftittihili \ Deas qui 
insti fìc at , qitis est qui condimnet'i Ctislus Je- 
sus , qui mortuus est , imo qui et resurrexit , qui 
est ad dcxlercm Dei , qui edam interpellai prò 
iiobis. ^tlla morte la croce, il Sangue del Ke- 
denlore saia quel nastro vermiglio, che pose alla 
li oj?sllfa B.aab per ripararsi dal Airor rpiliUire uti- 
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r ecciflio (li Gerico. San Paolino 5 Signi/fcans 
illos Alundo labenle tefjendos , (j/uos Crucis in- 
vic/tte situai cruor. lime cape efuntifum ipse 
cruor valente cijus salvuhal imago. Sani’ Ambro- 
gio: Quae in excidio civitalis remedia desperai 
saluti Sy vexilla Dnminioa Pnssionis cocciuti in 
fenestra ligavU , ut speoies cruoris mystici qtiae 
foret Mundum redemptura, vemarei. Nel Santo 
Crocifisso doversi riporre lulta la nostra speranza, 
io quelle beriedelie caverne , in quei fori sagro- 
«anii che sgorgano fiumi di benedizioni , in quei 
inidi della vita , in quelle piaghe che sono la 
vera pietra , ove hanno rifugio i miserabili pec- 
catori : Quid tam ad morlem , quod non Chrisli 
morte, salvefur ? La Croce esser quel legno , che 
nel deserto' raddolcì le acque amare della fonta- 
na di Mara; dice Sant’ Ambrogio. E pertanto : . 
Critci^-Xas est Dei ftlius ,• ut in illa Cruce no~ 
strae carnis tentanienla mererentur. Al compa- 
rre del Crocifissosi sgombrano i timori, elm se- 
co reca la morte , perchè al dir di Santi Agosti- 
no ; Ubi te a morte sempiterna sanavit ^ ubi tem- 
po aliter mori dignatus csti Qualis niors (fune 
rnortein occidit ? Elia minacciato di morte dal 
Re Acabbo si ricovera sotto al ginepro simbolo 
disila Croce, dice Roberto Abate; Conjugit ad 
vivifteum .Crucis lignum , illi'c arnhit niortem ; Ulte 
festinal commori Chnsto. Perocché ha questo di 
proprio la Croce, cioè di rendere amabile quella 
morte , che per se stessa è orribile e spaventevo- 
le , come diceva Sant’ Anastasio ; Homo seeun- 
dum naturani morteni expavescit . Js tamen, quod 
sumniopere admirandum est , ubi indufus est /ir 
dern Crucis , naturuni vthpendit , et niortem non 
exhnrrescil.^ Non dpvrrsi punto temere , mentre 
siamo incoraggiati da quel préziosissiino Sangue, 
Quid benigjìius l diceva Sau Cipriano. Visilatur 
sanguine Chrisli , qui ejfudil sanguinem C liristi. 
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Se grande è V infermila , maggiore essere la me- 
dicina -y e se gl' Infermi son disperati , il Medie» 
f essere Onnipotente. Udiamo Sant’ Agostino : Se^ 
curi eslote qui aegrotatis , talis Medicus venite 
Magniludinem mali fui attendiSy omnipotentiam 
Medici non aliendis , Tu deupcratus es , sed ille 
omnìpotens est. Che però il Venerabile servo di 
Dio CaramilJo de Lellis mio Fondatore vicino al 
suo transito si fece fare un quadro«.in cui vi erst 
efi^giato Gesù Crocifisso sparge^ abbondanza 
di sangue con colori assai vivi e vermigli’ , ri- 
ponendo in esso ogni speranza di salute. . 

Il terzo conforto è la protezione di Maria Ver- 
gine Nostra Signora , chiamata da Santa Chie- 
sa, Refugium peccatorum'. da .Santo Efrem, Spes 
desperantium y destituiorum unica advocala\ da 
Sani’ Antonintf , Advocata obtinens contra^Diabo- 
liim.in caussa desperalissima ; da San Bonaven- 
tura , Advocata totius generis 'humàni : da’ Santi 
Padri, T^nipluni Domini, sacrarium Spiritus San- 
cti , dove- trovano i delinquenti la immunitù de’“ 
delitti : da Dionisio Carlusiano , Refugium pro^- 
ditorum : da San Bernardo , Sol qui oritur su-^ ' 
per bonoSy et malos\ fattasi perciò vedere da San- 
ta Geriruda accogliere sotto it suo manto anche 
le hestìci E^ssere stato assegnato alla Vergine il 
Tribunale della misericordia per sentimento del 
divoto Gersone , superiore a quello della Giusti- 
zia per parer dell’ Angelico £ se benefizio del- 
la leggè si è il potersi appellare da un tribunale 
inferiore ad un altro maggiore , chi giù si trova 
condannato dalla Divina Giustizia, ricorrendo, al- 
la Vergine , impetrerà la rivocazione della sen- 
- lenza : perocché la Madre. -di Dio, come accen- 
Sant’ Anseimo , Deus plusquam. Deus , O- 
mmpolentiam Dei tràscendil ; chiamando la Ver- 
'gine Dio, non iii quanto all’essere in se stesso, 
‘•mik in quanto -ad un essere partecipato , in ch« 

4 ■ 
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supera la onnipotenza e la bontà del medesima 
■Iddio. L’ omiipoienza non nel modo , ma nella 
sostanza dei fatto: mentre al dire di San Ber- 

nardo, la-^er^ine con un sol Fiat , fece più 
che «on fece con setta Fiat la medesima Onni- 
potenza \ perocché questa creò un Mondo , e 
quella fece un Dio uomo , un uomo Dio : Fiat 
Dei Oninipolentis , Mandus unus creatiis est : 
Fiat Firginis Deus , homo , et homo Deus ge- 
nera (us est. La Bontà , perchè ricorrendo alla 
-Vergine , come osservò Sant’ Anselmo , ci sari 
piu facilmente esaudito, che ricorrendo al me- 
desimo Dio ; Velocior nonnnnquam salus invo- 
calo nomine Marine , quani invocato nomine Do- 
mini Jesu. La ragione di ciò viene portata da 
San Bernardo , perchè non avendo noi merito 
con Cristo , quando gli chiediamo soccorso , non 
ce lo possiamo promettere 5 perchè come Giudi- 
ce che ha da bilanciare i meriti di ciascuno , es- 
sendo noi indegni , è necessario che si frammez- 
zi la Vergine, come Madre tra Cristo , e noi , 
perchè quello che non si ottiene per il nostro 
demerito, si otterrà per i meriti di Maria, che 
vi si frappongono: Quia indignus eras cui dona- 
re tur ^ daluni est Marine., ut habercs qnidqnid 
hnbet. E di quanta efficacia sia la protezione di 
Maria Vergine nell’ agonia se ne leggono molto 
notabili avvenimenti , come avvenne ad un Prin- 
cipe scellerato, che al riferir del Cantiprateuse , 
vissuto -sino alla vecchiaja in enormi peccali , vi- 
cino a morte si converti, perchè ebbe presso 
Dio- per Avvocata la Vergine , a’ di cui dolori 
egli in sua vita teneramente compassiono. Cos\ 
pure niu soldato malvagio, pentito ricorrendo al- 
la Vergine, al riferir di Cesario, per T iutercè%- 
sione di questa ottenne da Dio il perdono de suo» 
peccati. Cosò al buon Ladrone per sentimento di 
tlaui’ Epifsttiio i Maria Paradistun operali^ ac per 
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latfontfn rursu$ jidantuni complantxivii. In som- 
ma la gran Madre di Dio , dice BernardQ Santo , 
Servorum suorum anitrias e corporibus exeuntes 
■protegit ah incursu aerearum potestatum , quibus 
^ est terrihilis ut castrorum acies ordinata, i fu— 
giimt ^ enim, qui oderunt nos, a facie ejus. Per 
tanto consiglia il Santo Dottore ’ Si criminunt 
itnmanitate turbatus , àonscienliw fgeditate con- 
Jusus , jndicii horrore perterritus , barathro in- 
cipias absorheri tnslitioe , et desperalionis ahys- 
f 0 , cogita Man am. In periculis ^ in angustisi 
in rebus dubiis Mariam cogita ., Mariam invoca. * ‘ 
^ Il quarto conforto è l’ intercessione dei Santi . 

1 quali al dire di S. Gregorio Nazianzeno ; Tan- 
to magìs proficiunt nobis precibus , quanium sant 
Deo pj^pinquiores. Assistono questi al Tribuna, 
le di Dio per nostri Avvocati , come dicea S. 
Gregorio Papa : Adsunt defensores nostri Sancii 
Mariyres. Stanno continuamente pregando Dio , 
arancliè non siam vinti dalle diaboliche tentazio- 
ni , come osservò S. Leone : Pro nobis orare 
non ce ssant , ut nulla tentati one superemur. In- 
niiiii esenapj si leggono dei Santi , che anno as- 
sistito ai moribondi con le loro intercessioni pres- 
so Dio. . 

II- quinto conforto è la difesa degli Angeli , 
dei quali disse Dionigi : Angeli Sancii in horcs 
am extreniae , et sutnmae nec essitatis non mi- 
nus solliciti sunt ad subveniendum , quam Angeli 
tenebrarum ad seduoendum. Arnolfo al riferir di 
Iritemio il giorno avanti la sua morte udì per 
tre volte scuotersi la sua cella con orrendo tre- 
senza gran paura dei circostanti , i 
quali lortemenlc temeano non rovinasse affatto la, 
stanza , quando videsi comparir San Michele Ar- 
cangelo Jon molte schiere d’ Angeli , che sgom- 
brato il nemico, lo assicurò di condurlo alla 
sala Patria. Nel juar rosso deli' agonia > dove 
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ai dìr^ di Sant’ Antonio di Padova : Est trihu- 

ialio infirmitaiis , tenehrm in oculis , dissolutili 
membrorum, angustia nwrtis , et caligo perse, 
quens , idest timor gehennae , vel praesentia dia- 
boli animam egressuram raperò machinantis j 
manderà Dio' San Michele per dissipar le schie- 
re; Et spirita oris sui interficiet impiumi idest 
per Michaelcm Archang'elum y interpreta 1 An- 
selico , qui spiritus oris Dei dicitur. Pertanto 
predava Sofronio : Michael obtestor , ut e vitae 
hujiis curriculo exituro laetus pacatusque appu'- 
reas , bilancemque , quam pravjs meis monbàs 
pèrdite gravavi y dextere subleveSy eademque exo- 
rare stùdeas honorum meorum loco •immensam 
misericòr'diam proponens. Perlocchè al dire di 
Pantaleone Diacono. Michael est qui consolalut 
pusillanimes ^ aegrotos visitai y fidcijuhet prò pee- 
aatoribus. L’ aver egli , per osservazione dei 
«ri Dottori , e del citato Pantaleone , difeso 1 onof 
di Dio contro Lucifero -, liberato il Popolo Ebreo 
dalla schiavitù di Babilonia , trattenuto il brac- 

eco C1Ì I Ifì 
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eio ad Àbramo, che non piombasse sul collo 
del figlio *, impedito a Baiammo il maledire il 
Popolo eletto : animato Giosuè a vincere i nemi- 
«i • aiutato Gideone trionfare de’ Madianiti con 
trecento soldati ; ucciso in una notte cento ot- 
tantacinquemila degli Assiri per liberare da Sen- 
nacheribbo Ezechia *, soccorso col cibo Daniello 
in un lago di Leoni affamato , preservato i tre 
fanciulli dalle fiamme della fornace Babbilonej; ^ 
agitato a prò degl’ Infermi 1’ acque della proba- 
tica Piscina , ci può assicurare del Profetico Ora- 
colo di Daniello , che in tempore ilio , cioè nel 
punto della morte fa) consurget Michael priiweps 
magnus , qui slat prò filiis popu^j'' col suo brac- 
cio contro i poderosi eserciti del nemico Inter- 

Dan, tn. 


Digitized by Google 



degli infermi. .77 

naie in quelle estreme battaglie , ed è difensore, 
ed a in mano a noi la Vitioria. Cosi con dire : (a) 
Jncrepet- Dominus in te Satam , protesse Gesù 
sonano Sacerdote , allorché in un giudizio parti- 
colare lo accusava il Demonio per trasgressor 
della Legge; Et Satan stabat a dexiria Jesu , 
ut adversaretur ei. Cosi ajurò Sant’ Arnolfo Ve- 
scovo di Suissone , con iscacciargli nel 'punto 
della morte le tartaree turbe d’ intorno , e pro- 
mettergH di guidarlo alla gloria. San Sisinando 
"Vescovo di Compostella , invitandolo nell’ ultime 
are alla beata Patria del Paradiso : Veni ^ el - 

cte Dei , et intra in gauditim Domini tui. 0 
Sant’ Antonio , difendendolo nelle agonie morta- 
li dalle calunnie di Satanasso. Così consolò S. 
"Walfrido Arcivescovo Eboracense, assicurandolo 
dopo quattro anni , della vita immortale. San. 
Malglorio, di cui dicono Surio e Tritemio , che 
àngelus tradidit ei tanquam brevi morituro via-’ 
ticiim. Così nell’ Olivete animò alle Palme V ap- 
passionato Gesù , e contro là vicina morte ag- 
gu^llo : Ecce Angelus Domini , dice Bonaven- 
lurl^ princeps militiae coelestis exercitus adstilit 
coiferlans eum. In somma dice Sant’ Anselmo : 
Cum justus in extremis agii.. Angelus sui custsos 
cum mullitudine Angelorum , et animam sponsani 
Chn'sti de carcere corporis tollii ^ et cum maxi- 
mo dulcìssimae melodìae canta , et immenso lu» 
mine , ac suavissimo odore ad cedeste perdicit 
palatium in spirìtualem Paradisurn. 

Il sesto , ed ultimo conforto è il cohsideraré" , 
che un Dio tre volle immenso , ed altrettante in- 
finito , per r essere interminato, per la vita im- 
mortale nei senso impassibile , nell’ intendere %- 
comprensibile , sommamente buono , e per conse- 
guenza sommamente diffusivo di se medesime , nem 

(a) Ench. ^ . 
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contento, per dir cosi, di avere ad dntra comunica* 
to al Figlio, e insieme con quello allo Spirilo San- 
to tutto’ se stesso , volle ancora comunicarsi alle 
creature ; e dopo creati i Cieli , e dato loro 1’ es- 
sere ; piante , e dato loro il vivere j gli animali, 
e dato loro il sentire \ gli Angeli , e dato loro 
r intendere; formò 1' uomo a sua immagine, a cui 
donò tutto insieme l’essere , il vivere, il sentire, 
1’ intendere faceudu mostra nella creazione della 
sua Onnipotenza nel ‘creare il tutto dal niente ; 
della sua Sapienza per il retto, e bell’ ordine., 
eoi quale ha collocato tutte le creature *, della sua 
bontà per avere all’ uomo comunicato tutto se 
stesso , conforme la natura del Bene , eh’ è dlffusi- 
ro di se stesso. Un Dio che non paga d’ essersi 
immedesimato con l’uomo nella creazione , volle 
dar tutto se stesso nella B.eden 2 Ìoqe, dove spiccò 
Flnfinita sua Carità. Perchè per soddisfare alla 
sua bontà bastava il benelìzio ineffabile della In- 
carnazione , in cui si era comunicala la persona Di- 
vina alla natura umana con la grazia infinita della 
anione ipostalica. Per soddisfare alla sua ftliseri- 
cordia bastava , che condanasse all’ nonio la colpa, 
C lo liberasse della pena eterna dd danno e dclseii- 
flo. Per soddisfare alla Divina ofl’esa de loto rigore 
j uniti ae ^ bastava una lagrima, una stilla di sudore 
una sola goccia del suo Sari atissimó Sangue. Ma per 
soddisfate al suo amore diede tutto se stesso , la 
vita , la roba , 1’ onore , il sangue , quanto aveva, 
chiodato in una croce , svenato , svisceralo, mar- 
tirizzato in lutto il corpo per medicar- 1’ uomo 
in ogni parte" dalla colp.a irafilio. Contro la super- 
ba del capo , eccolo coronato di spine ; contro 
la vanità dei pensieri, ecco i capelli svelti dal ca- 
po ; contro la cupidigia degli occhi , eccoli benda- 
ti , c grondanti di lagrime; contro la sfacciatag- 
gine della fronte, eccola livida , rosseggiante di 
sangue; cóntro la curiosità doli’ orecchie , eccolo 
sordo alle maledizioni , e bestemmie; contro U 


Digiiized by Google 



degli infermi. 79 

gelosit'a della bocca , eccola amareggiata d’ acéto, 
e fiele; conira T ingiustizia delle mani , eccole tra- 
fitte da’ chiodi; contro la pigrizia de’ piedi tardi 
al bene e al male veloci , eccoli sulla Croce in- 
chiodali ; contro la lascivia della carne , eccola dai 
flagelli ricoperta di paghe ; contro l’ ira , l’invi- 
dia , che si cova nel cuore , eccolo da una lancia 
spietatamente ferito. E lultociò, ut desttuatur cor- 
pus peccati. Oude San Gregorio Nazianzeno: Idcir- 
co ligtmm adversus lignum^ manus aduersus manum 
extentam , siiblimitas adversus lapsum ,fel adver- 
sus giistum , spinea corona adversum imperium , 
TnoTS adversus mortetn. Cosi pienamente soddisfat- 
to r amore , lo diede lutto nelle mani dell’ no- 
mo compendialo nel Santissimo Sagramenlo del- 
l’Eucaristia, acciocché con un sol boccone potesse 
inviscerarsi tutto Cristo , e impossessarsi della 
divinitk , umanitb , grazia, gloria, meriti, sod- 
disfazioni , senza che vi restasse pure una goc- 
cia di Cristo , che non fosse sparsa per l’ umana 
salute : Omnia cum ilio nobis donavit. Or un 
Dio sì benigno così amoroso , sì liberale , che 
moribondo sulla Croce anche della salute dei suoi 
Crocifissori si fè conoscere tanto sollecito, gridando 
Sitioy ond’ebbe a dire Goffredo Cardinale di Santo 
Prisca; Populis se inteficientis sitiebat salutem: 
che potrà negar questo Dio , avendoci di tutto 
se stesso fatto cortesissimo donativo ? Qual pec- 
cato non peidonerk , avendo perdonato i peccati, 
anche dei suoi nemici f Come ricuserà di donar- 
ci la sua vita , se si è degnato di pigliare la 
nostra morte ? Si mors Christi prò nobis facia 
est , (filanto magis ejuS vita prò nobis est ? die» 
Santo Agostino, Gesù Crocifisso sia dunque il vero 
conforto del moribondo. Questo sia 1 ’ ancora della 
sua speranza nel mare tempestoso della sua ago- 
nia. Questo il riparo contro T ira del Cielo. Questo 
il rifugio nelle infernali persecuzioni , e iasulù. 
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Miserere mei Dominè ^ misere re mei , muoninni 
in te confidit anima mea. Se i dolori ci assalgono 
miriamo le piaghe del Crocifisso , e diciamo con 
dan Bonaventura : non vodio Signor mio , vi- 
vere senza piagJie , vedendo voi piagato.. Imi- 
tiaino’ Sant Eleazaro , che essendo infermo, cir- 
condato da dolori acerbissimi, se fè leggere la 
dolorosa storia dalla Passione di Cristo. Questo 
xacconto e la medicina per la nostra impazienza , 
per mortificar le passioni , e per acq^mstare l’unio- 
ne con Dio. Laonde dice San Ilernardo , che la 
i assione di Cristo anche di presente fa tremare 
la terra de’ pecaatori col santo timor di Dio : 
spezza le pietre de’cuori che s’inteneriscono al pen- 
timento , mossi dalla considerazione dei dolori 
con tanto amore da Cristo sofferti 5 apre le sep- 
polture delle coscienze per la Confessione dei pec- 
• iti, risuscitando alla grazia 5 squarcia il velo 
dol Tempio , mentre per mezzo di Gesù Crocifisso 
marno abilitati alla visione beatifica; e come dice 
o. Eoxenzo Giustiniano , divinae rniseraiionis re-- 
Jeratur abyssus , caelorum aperkur janua, cha, 
ritatis latitudo ostenditur , et quantus sii homo 
■ Apertissime demonstratur ^ vite enim esse non, po~ 
test , quod Filii Dei sanguine comparatur. U 
«imolacro del Crocefisso è il rimedio per gl’ in- 
fermi: accio essendo languido il corpo, l’anima 
Sion s infiacchisca nelle virtù. La vista de'.le Pia- 
£he sagrosante da coraggio a combattere contro 
J ^dolori , e accidenti febbrili , come avvenne alla 
Beata C^anna da Cataro, la quale inferma la- 
gnandosi de’ suoi dolori vide Gesù piagato e pieno 
di s-angue che le diceva ; e perchè tanto t’ af- 
fiigS* > o de’ tuoi dolori, e non piuttosto 

de miei si acerbi , che per tuo amore in questo 
legno soffersi ? Da ciò invigorita , a chiunque le 
chiedea del suo male, altro non rispondeva , che: 
Oh che dolori , oh che pene soffrì per noi nel- 
la Croce il mio Cristo I Così il Santo Pò niefice 



degli infermi. Si 

Pio Quinto nell’ ultima infermitli da dolori acer- 
bissimi travagliato , rivolto al Crocefìsso che 
teneva vieino al suo letto , tutto cuofe diceva J9o- 
riine , ad auge dolorem , dum ad auges et palien^ 
tiam. Perciocché per sentimento di Beda il Vene- 
rabile ; Injìrmitas carnis si pazienter susiineatur^ 
eril quasi purgatprius igais. Plinio riferisce , che 
«elle contrade de’ Parli v’ è ima gemma. di mollo 
prezzo , sicuro antidoto a varj morbi , e perciò 
mollo stimala, la quale non alibi invenitur^ quam 
in loco fulmine isto. Cosi nelle mani dove cade il 
fulmine della giustizia di Dio , si trovano i pre- 
ziosi giacinti delle piaghe di Cristo, preservativo, 
e antidoto de’ nostri morbi spirituali : il/fr/ms ejus 
plenae hj'acinthis, che han virtù di togliere il ve- 
leno della colpa , di far ritrovare le cose smar- 
rite , come la grazia,!’ amicizia di Dio perduta 
per lo peccalo , di rallegrare il cuore, e dar vigo- 
re all’ animo ne’ peniimenii j travagli, ond’ebbe 
a dire Pietro Blesense: Stat^ MarJyr ajjiictus qui- 
dem , sed invicus \vidensque sanguinern suum ex 
dieersis corporis palribus ebullire , non sua , sed 
Bedemptoris vulnera attendit. Ed io soggiungo con 
San Berna) do ; Non sentii sua , dum illius vulnera 
intuetuT. In confermazione di ciò , Santa Melilde 
un giorno di Venerdì assorta in meditar la Passio- 
ne , e alzali gli occhi, vide Gesù sopra l’altare 
con le mani distese e. insaguiiiale, e cori le pia- 
ghe ornate di gemme prezjose, e udì da Gesù 
queste parole: Siccome le gemme hanno gran vir- 
tù , così le mie Piaghe sanano tulle le infenintù 
dell’ Anima , e producono effetti maravigliosi sen- 
za comparazione maggiori de’ giacinti più apprez- 
zabili della terra. Odasi dunque il «onsiglio di 
San Bernardo. Numquam immago Crucifixi ab 
animo tuo recedat , liic libi sii ab s , el potus^ 
et dui ce do ^ et consolalio tua ^ mel tuum tt de- 
siderium , lolio tua et medilatio tua , oralio (uaj 
v}a , vita mors , et resurrestÌQ tua. 
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S E C.O N p A PARTE. 

^lodo di orare , cavato da S. Ambrogio , nel 
visitar V Infermo non troppo aggravato. 

Super aegros nianus imponent, et bene habe- 
bunt. Jesus Mariac filius , mundi salus , et Do> 
minus , meritis , et intercessione Sanctissimae Ma- 
tris suae , ac Sanctorum Apostolorum suorum Pe- 
tri , et Pauli , et omnium Sanctorum , $it libi 
olemens et propitius. Amen. 

Lectlo Epistolae Beati Jacobi Apostoli. 

Cap. 5: 

C . ' 

V^harissimi : Tristatur aliquis vesfrum , oret. 
j®quo animo est , psallat. Infirmatur quis in vo- 
bis , inducat presbj'teros Ecclesiae , et ormi su- 
per eum , ungentes eum oleo' in nomine Domi< 
Ili , et oratio fidei salvabit infìrmum , et allevi a- 
|jit eum Dominus j et sì in peccatis sii , remitlen- 
tur ei. Confitemini ergo alterutrum peccata vo- 
stra , et orate prò invicem y ut salvemini. Deo 
gratias. 

Domine, refugium faclus es nobis a generalione 
et progenie , alleluja. ' 
r. Dominus vobiscum. 
a. Et cum spirita tuo. 

Evangelium secundum Lacam. Cap. 4* 

I l _ 

n ilio tempore .' Surgens Dominus Jesus de sfs 
nagoga , introivit in doinum Simonis. Socrus au- 
tem Simonis tencbatur rnagnis febribus : et roga- 
T«ruDt iilitm prò 6%. £t staaf super ilJara , ira- 
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peravil -febri ; et dimìsit illam. Et contiauo sur.- 
gens , ministrabai illis , Cum autem sol occidis- 
set, omnes , qui habebant infìrmos variislangno- \ 
^ribus , ducebant illos ad Jesum. At ille singulis 
manus imponehs , curabat eos. ‘ 

Infirraorum propitiatior , abjectorum protector, 
desperandorum salvator. Deus Patrismei , et Deus 
haereditalis. Israel, dominatos coelorum et ter- 
rae , creator aquarum, Rei totitus creaturae tuae, 
eiaudi preces nosiras , et ad aures misericordiae 
tuae supplicantium vota perveniant. 

V. Doniinus vobiscum. 

R. Et cum spiritu tuo. 

OREMUS. 

Deus, qui omnem infirmitatem , et omnem làu- . 
guorero ab humanis còrporibus tua pietate depel» 
lis : adesto propitius servo tuo , et ad prisliuam 
sanitatem cito eum revocare digueris. Per Cbri- 
alum , eie. 

Aspergatur Acqua benedicta» 

Orazione avanti la Confessione» 

17 ' 

JLliceomi^ Signor mio Gesù, al Tribunale della 
vostra infinita Misericordia , reo di tante offese fatte 
a Vostra Divina Maestà. E' come mai m’ è potuto 
cadere in mente una sì crudele , ed orribile. mal- 
vagità? E quel eh’ è più, com’ebbi m*ai cuora 
per volerla , e mani per oprarla. Mi rivolgei cen- 
tra la vostra Divina potenza, offendendola con 
quello stesso ajuto, che voi mi somministraste. 
Contristai la vostra sapienza , metlendovi avanti 
agli occhi il coltello i con cui vi trafiggei. Ama- 
regiai la vostra dolcissima laontà , indirizzando 
a’ suoi danni quel ch’ella per cortesia mi donò. 
Kon xiconobbi il mio primo principio , 4è il mi# 
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ultimo fino, da cui ebbi 1’ origine, ed a cui «o- 
no ordinato. Tentai di far morte all’ Eterno , ed 
inquietare co’ rumori delle mie colpe la felicita 
di quella immutabile e felicissima Triniià , uè mi 
vergognai di far cose in presenza vòstra , immen- 
so mio Dio , delle quali mi sarei confuso in pre- 
senza di: un vii lacchino. In fine ho avuto ardi- 
re di j^resentare innanzi alla vostra purissima ed 
iflunacolata beltà la deformità orribile di 'que- 
st’ anima mia da voi creata col vostro impronto , 
e da me deturpata con tante colpe , e per ulti- 
mo suggello ribellandomi dal vostro santo vole- 
re , mi son beffato delle vostre severe miuaccie, 
'lio calpestato le vostre promesse sublimi , e so- 
no stato ingratissimo a’ vostri benefizj , e duro 
al vostro nobile amore. Or che crudeltà è mai 
questa, se pur la so ponderare , e non sono iu- 
sassiio per la mia malvagità ? O Cielo , forse 
mancavano a le folgori e lampi per far vendetta 
di me ingrato ? Terra , ~fuoco , aria , acqua , crea- 
ture tutte , perchè da parte del vostro Dio Jiou 
vendicaste le ingiurie , che io gli faceva ? Ah 
mio buon Signore , voi , voi , frenaste 1’ impeto 
di tutte le creature ; acciocché non fosse offeso 
chi vi offendeva. Cosi mentre 1 Inferno s’ arma- 
va a’ danni di questo figlio rubello al vostro vo- 
lere , voi pieno di paterna pietà gridavate ; iSVr- 
pmte mihi puerum Absaloìì ; affinchè io non mo- 
rissi eternamente trafitto nel cuore dulie tre lan- 
cie di Gìoabbo , cioè pena di danno , pena di 
senso , e sempiterno rimorso della mia rabbiosa 
cpscieuza. Mi dolgo. Signore, mi pento , e mi^ 
confondo , quanto posso , ma non quanto devo , 
nè quanto vorrei. Piacesse pure a voi , che io 
morissi per dolore dopo le cólpe , giacché ne fui 
degno di morir prima che lo vi .offendessi giam- 
mai. Ma voi fatela da quel Dio che siete , illu- 
KÙnate la mia mente a òouoseere i miei falli; e 
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detestarli , concedetemi dolore e pentimento , ri- 
mediate alle macchie della colpa col perdono , c 
al debito della pena del fuoco eterno con humi 
di lagrime cordiali. 

' Mitra Qrazione. 

O mio ricchissimo Signore , io non ho altroché 
quest’ anitra sola che voi mi deste , e perdendola 
tutto il mio capitale resta fallito. Voi d’ infinite 
dovizie ripieno nulla perderle con la mia colpa. 
Se dunque tanto mi dispitiCe , che io ignorante- 
mente offendendovi , non abbia riconosciuto una 
sola vostra perfezione , non ordinando ogni mia 
azione a voi mio ultimo fine, e pur niente avete 
col mio peccato perduto 5 quanto «arò in eterno 
miserabilisymo io miserabile , se quest’ anima per- 
dendo , altro Donami rimarrai che cruccio , dispet- 
to , e fiamma sempiterna ! JDolcissimo mio Salva- 
tore , per qual cagione voleste farvi pregare per 
rivocar da morte a vita Lazzero , e la figliuola di 
Giaro , ma nel risuscitare il figlio della vedova 
da voi stesso vi offeriste cortese , dicendo ; Mu- 
lier noli fiere ? Mi risponde da vostra parte San 
Gregorio Nisseno,che luenlre quella vedova non 
aveva altro figlio ; Non habebal , in quein aspe- 
cium dirigerei vice defuncti ^ quia erat filias uni- 
cus matris suae: vedeste che perduto l’ unico pe-' 
gno delle sue viscere, altro non le restava, in 
che potesse consolarsi j però feri lo dalla vostra 
nativa pietà le chiudeste il varco delle lagrime, 
e le apriste l’uscio dell’ allegrezza con dirle ; No- 
li fiere. Voi mio Signorci, che contenete ogni te- 
soro , nulla potete perdere delle vostre proprie 
ricchezze , ma io perdono questa singolare ani- 
ma, dò fondo con essa a quanto possiedo in me, 
ed a quanto spero di possedere in voi. Muovasi" 
dunque a compassione il vostro pietosissimo cuo- 
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re dell’ eccessiva ed esorbUante perdita , « risu- 
scitando quest’ anima misera col perdono , men- 
tre di tutto cuore mi ^ento di^avervi offeso, fa- 
te con la vostra santa grazia nel Sagramento del- 
la penitenza risorgere la mia speranza a bramare, 
e sperare le ricchezze, che nel Paradiso mi ap- 
parecchiate. 

Signore mio clementissimo, tanto tempo io con- 
federato col Mondo, col Demonio, .e con la car- 
ne; sperava di avere, a far gran guadagno di 
soddisfazione, e di contento. Ma la tempesta del 
peccato ha percosso ’ 1’ opere mie, nè altro mi 
ritrovo , che una coscienza fracassata dal terror 
del Giudizio , e dal sospetto della dannazione. 
Ma voi. Signore pietosissimo, fracassate con la 
compunzione il mio cuore , e ricevendomi di nuo- 
vo col pentimento alla vostra amicizia , legatemi 
tutto a voi , aiEnchè io mai piì^ mi parta da voi. 

Orazione dopo la Confessione. 

O mio sommo bene , alto benefattore , sempi- 
terno rimuneratore, vi rendo grazie infinite, che 
per mezzo della Sagramentale assoluzione m’ ab- 
biate arricchito della vostra santa grazia , e an- 
corché mi foste utilissimo il divenire un altro 
Dio ( se possibil fosse ) con vostra offesa , non 
so , nè voglio stimarlo se non per perniciosissi- 
mo , orribilissimo , e dannatissimo acquisto. E 
questo non solo per esser voi quella immensa 
Maestri , che siete 5 ma ancora perchè mi avete 
dal nulla creato , onorato con la vostra somigli- 
anza nell’ Anima , sposato con la Fede , redento 
col Sangue dalla schiavitù del Demonio, nodri- 
to con la vostra carne , sopportato tanti anni , 
aspettatomi a penitenza sino a quest’ora , poten- 
domi voi tante volte , quando v’ era in disgra- 
zia , precipiure nell’ Infèrno. Mi aveU voluto 
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cliiatnare con sante ispirazioni a questo Sagra- 
mento , per ricevermi di nuovo in grazia , ed 
ahilitarmi al godimento della beala Eternila. Dol- 
gumi bensì , che dovendo io non offendervi uè 
anche per divenire un Dio, vi ho pur tanto, e 
tanto offeso per cose , delle quali mi arrossisco, 
e mi confondo. Oh quanto gran bene stimerei 
r avervi slimato assai ! Ora troppo gran danno 
io stimo r avervi poco stimato ; e s limerei ine- 
stimabilmente r essere miserabile , purché non 
avessi più stimato me stesso , le mie sfrenate vo- 
glie, che la vostra inestimabile Maestà. Quando 
ripenso ,• quanto avete stimalo questa nostra vii 
carne da voi assunta in unità di persona , e quan- 
\ to poco àvete stimato la vostra per noi straziata- 
in un legno , ed a noi donata in un cibo 5 son 
costretto gridare; Quid est homo 1, qùia magnifi^ 
cas euml E chi son’ io , che ineriti d’ esser in 
tanta stima presso l’ inestimabile? Ma quando poi 
mi ricordo d’ aver poco stimato , chi tanto mi 
stimò , stimerai dolce ogni cruciato , e glorioso 
ogni dispregio, il quale facesse vendetta della po- 
ca stima , che di voi fece questo perverso mio 
cuore. Or che mi aprite gli occhi a slimStr voi 
solo, e per voi spregiare il tutto: s’ io potessi 
con un peccato signoreggiare il Cielo e la terra , 
prima vorrei morir nudo sopra un palo , che, 
contristarvi. S’ io potessi con una colpa volar 
«opra tutt’ i cori degli Angeli , vorrei innanzi 
precipitarmi nel profondo dell’Inferno, che com- 
metterla. S’ io potessi con una bugia sprigionar 
luti’ i dannati, vorrei piuttosto veder contro me 
sprigionare tutti i Deraonj per tormentarmi , che 
offendervi. E se peccando io potessi divenire un 
altro Dio, son contento dessero annichilato ."ffat- 
to , purché voi nella mia stima siale preferito 
ad ogni cosa visibile ed invisibile , eretta, e crea- 
ta , e creabile , perchè Voi siete. Deui tneuSg 
et non est alius txtra U. 
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■ . Mira Orastione. 

'O m^o gran Signore, e pur e vero, che T in- 
finila dignità d’ un Dio non basterebbe a frenare 
il V 05 U 0 sdegno, se commettere potesse un solo 
ptNjcalo. E poi il picciolo pentimento d’ un uo- 
mo miserabile vi raffrena, ed una stilla di pian- 
to cordiale può subito ammorzare 1’ influita fiam- 
ma del vostro Santissimo furore. Chi non si pen- 
tirebbe 1 Chi non si darebbe ? Chi non si stru- 
gerebbe per distruggere quel che la mia vita po- 
tè fare , e la Maestà d’ un Dio non potrebbe in 
altro modo disfare, se peccar polésse ? Sia in 
eterno lodata , ringraziata , ed amata da tutti i 
corpi per tutta 1’ ampiezza dell’ Eternità la vo- 
stra nobilissima santità , la vostra bontà incom- 
parabile , ed infinita , che mi ha conceduto di 
poter placare la vostra Giustizia con la coufes- 
sione delle mie colpe , col dolore de’ miei pec- 
cati. , 

Orazione per la Comunione. 

Quid est homo , quia visiias eum ì Psal. 8. 

* 

mabilissimo Creatore , che voi condiscendiate 
a ricordarvi di noi vilissimi , a darvi a- conosce- 
re , ed igrandirci , è gran cosa j ma che vi ri- 
duciate a stimarci tanto di visitarci con la vostra 
presenza nell’ Augustissimo Sagramentp, mentre 
mollo ben conoscete il nostro niente , questo sp- 
pravvanza ogni umano intendimento. Voi ci con- 
servate come vostre creature ; ci avete partico- 
larmente eletti conia Fede 5 ci reggette eon san- ' 
ti precetti , stringete con noi amicizia per mezzo 
della Carità ; ed ora vi nnile a ine col Santissi- 
mo vSagramento , mi adottate per figlio 'con la 
grazia , mi fate vostro erede eoa la gloria. Oh 




Digiiized by Google 



✓ » 
degli infermi. 89 

divina benigniti, che tanto stimate ua terme se^ 
pollo nel fango di qnesta carne, che lo fate vo- 
stra creatura , vassallo, cortigiano , amico . spo- 
so, figlio, ed erede con la Santa Còmmunionel 
ed oh umana malvagità , e ingratitudine , la qua- 
le s\ poco stima quel gran Dio, da cui tanto è 
stimala! Voi mio Dio stimate 1' uomo come la 

f mpilla degli occhi vostri , e io stimo voi come 
a polvere. Conosco il mio errore, me ne dol- 
go , me ne pento, e chieggo umilmente perdono, 
Siguor mio Gesucrislo , vi rendo infinite gra- 
zie, che vi siate degnato di visitare , e ristorare 
questa povera Anima mia : Nane dimitlìs servum 
tua ni , Domini , secunduni verhum tuum in pace. 
Già io vi tengo nel più vivo del cuore, dolcis- 
simo mio Sigimro, nè vi lascierò più. Ora sì 
ch’io riiiunzio al Mondo , e a quanto paò dare 
il Mondo, mentre Im voi ohe siete Creatore , e 
Signore del Mondo! Non vi sarò cosa , che pos- 
sa separarmi da voi , o mio Gesù , poiché sono 
unito con. voi : se vorrete viverò in eterno ; Fi- 
va ego jani non ego, vivit vero in me Chrislus. 
Che cosa ho da fare io più col Mondo , o mio 
buon Gesù ? Tuedet animain meàpi vitae mae : 
cupio dissolvi , et esse cnm Chri^to. Altro non 
voglio più che voi : In manus tuàs , Domine , 
commenda spiritum meitm. Ricevetemi dolcissimo 
Amor mio : «9/ ambulavero in medio timbrae mor- 
tis , non timebo mala , . quoniam in mecum es. 
Quando sarù mai quell’ora, che io renga a go- 
dervi , mio amorosissimo Padre; Quando'veniam^ 
tt apparebo ante faciem Dei mcil 
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INVITOAGESU’ 

Per la Comraunione. 

P'eniy coronai) erìs de cuhilibiis leonum y de 
montibus pardorum. Caut. 4- 

Immenso , sovrano Imperatore del Cielo e del- 
la Terra, io consento, voglio, e vi prego', che 
veniale a regnare in me , e eli’ imponiate ogni 
più rigoroso tributo. Questa saia la mia gloria , 
star soggetto a voi , mio Signore. E acciò che 
possiate regnare in me con ogni rigore , io vi of- 
ferisco primieramente questo mio corpo per isca- 
bello- , aiEnchè possiate premerlo con ogni dispre- 
gio , aflannò^ , e dolore , come più vi piace. Poi 
vi presento qùesto mio cuore, acciò sia trono del- 
la vostra Maestà. Il libero arbitrio sia lo scettro , 
che in voi rassegnalo, a voi sottometto lutto il 
mio essere. La porpora regale sia 1’ amor mio 
tutto a voi consegralo. Nobil palazzo sìa l’ anima 
con le stanze addobbate , memoria , intelletto , 
volonlù. Senato vi facciano i maturi pensieri. I* 
gli affetti di voti vi corteggino con le ali di arden- 
ti fiamme, con mille paggj di opere sante. Ma 
per compimento di questo Régno non isdegnaie 
la corona che vi presento. Questa è d’oro di Con- 
trizione , martellala nell’ incudine della penitenza , 
teinpesiala di perle lagrimose , e riccamente ador- 
na di colpe detestale. I miei peccati , mio Signor 
Gesù , sicno la vostra corona , giacche questi so- 
no i covili, e i monti de’ leoni , e de’ pardi In- 
fernali, de’ quali vi coronale, acciocché io pos- 
sa della Maestà Vostra con la Sposa cantare: 
Coronaheris de cuhiiibus leonum , de montibus 
pardorum. 
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DoTcìssirao Signor Grsìi, voi voglio , voi cer- 
eo, voi per 6^'ni mio bene apprezzo. Se l’Apo- 
stolo gliela alle gemi; (a) A'6 /j quaerimut reslrog 
sed vos ; datemi licenza, che anch’io con la de- 
bita- riverenza dica a voi , mio bene.; Non que- 
ro tua sed te g I beni di questo Mondo siano di 
chi li brama, dateli a chi vi piace 5 io cerco, « 
bramo voi , e per voi rinunzio con mille stro- 
xnenli a quanto mi potrebbe spettare im terra , e 
in Cielo, in virtù della vostra liberalità. Si scel- 
gano altri per loro parte le ricchezze , gli onori, 
i delitti , perocché ; {b') Pars mea Dominus , di- 
cit anima mea. Voi siete la mja parte,- che ab- 
bracciate il tutto ; e chi di voi non si contenta, 
perdcrù il tutto, e voi. Il niente, benché sia 
nulla , pur diviene preziosa miniera , feconda di 
quanto voi bramate , in virtù della vostra pos- 
sanza. ,Ma io che niente sono , altro non ho che 
voi mio sommo , ed increato bene sempiter- 
no. Il niente è miniera d’un Dio. Ed io^ niente 
ho per miniera voi , mio Dio , da cui ho rice- 
vuto ed in cui ogni bene ritrovo , e perchè ogni 
cosa siete , voi stesso spero di conseguire. 

Altissimo Signor mio , io lodo la vostra gran- 
dezza, e la splendida liberta , con la quale in 
tanti benefizi sempre onorato mi avete. Ma per- 
chè la lode, che 'da questa bocca impura mi 
aomministra l’ affetto , non è degna di voi 5 !per 
questo mi approprio quella lode j che vi da que- 
sto Verbo eterno umanato , che nel mio petto 
dimora. Con quella io vi èsalto, onoro , ringra- 
zio , e lodo, poiché essendo egli mio , mia è 
ancor quella gloria che si altamente ricevete 
. da lui. 

Futijirae glorine nobis pignus datar. O D io d’A- 
more , che pietù , che misericordia , che amor , 

(a) i. Ct, 12. (W) Thrtn. 3 . 
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che bonlìi è questa vostra ! Io a roi ,són debito- 
re ] e voi a lue donale il pegno. Io a voi debi- 
tore di tanti lalenii^ mentre dovrei essere ven- 
duto per soddisfarvi, vengo , comunicandomi, a 
ricevci'c un altro pre/.ioso talento Celestiale , col 
quale pago l’ antico debito, e mi giova per ca- 
parra d' un tesoro inUnito di beatitudine. Sia in 
eterno glorificata tanta bontb , che cosi ineffabil- 
mente a noi miseri soavemente Va diffondendo 
la sua piencXza. 

Pietosissimo mio Signore , io vi amo , e vi 
amo sopra^ qualsivoglia cosa creala. Ma perchè 
troppo freddo è qm l fuoco , che nel nih) cuor 
•i iiodi'isco , a paragone di quell' ardore , col 
quale mi amate , per questo io vi amo con quel- 
lo stesso amore infinito , col quale questo mio 
Salvatore e vostro figlio pevfeUissir»amenle vi 
ama; peroc..liè questo amore »è mio , inenire ha 
fatto 'mio questo vostro si nobile .amante. Dolgo- 
mi , o pietà ineffabile , di •♦'‘nte offese , con le 
quali ho provocato il vostro giustissimo sdegno, ^ 
e trafitto il vostro dolcissimo cuore. Dolgomi con 
tutte le mie forze ajutale dalla vostra grazia. Mi ' 
pento, mi rammarico, mi confondo quanto yos- 
60 , ma non quanto vorrei , nè quanto devo , 
per aver offeso voi sommo bene. Ma che ìia da 
fare que.slo piccolo mio dolore col fuoco dell’ In- 
ferno , che ho meritato , e conile fiamme della 
vostra carit'a, la quale mi sopporta ed aspetta acioc- 
chè si dia fine all’ empietà di questo malvagio 
mio cuòre? Però Signor mio avendo io dentro 
al petto il* vostro carissimo Figlio, che iufinita- 
meule si dolse in terra del mio peccato , da lui 
mollo bene previsto , per questo • mi dolgo con , 
quello stesso suo dolore , come fosse mio prò- - 
prìo ; mentre per grazia a me si comunica, quan- 
to è di Cristo con Cristo. E se colle tuie scel- 
leraggiui ho ritolto a voi la voslrù Divinità, quau- 


/ 
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t’ c dalla parte mia , poiieudo T ultimo fine nel- 
le creature,» e ribellandomi da voi ecco vi ri- 
sarcisco r ingiuria , vi restituisco quella stessa 
Diviaitcì , la quale voi per natura avete nel se- 
no , ed io per grafia nel petto abbraccio col do- 
no fattomi da voi. A voi la presento , e dono , 
perocché a voi , non a me , si conviene. A voi 
r offerisco con tanta prontezza , che se per im- 
possibile non fosse Dio , io ora vi ci farei , e ne 
goderei più, che se io medesimo fossi tale. Ma 
perchè voi sempre foste , e sareste sempre quel 
grande Dio , che siete^ , e non avete bisogno di 
noi , per questo io mi rallegro , mi compiaccio, 
godo , e giubilo , che voi abbiate quella Divinità, 
che mi vi rende nn Re sopra tutti i Regi , un 
pelago di essenza , un'abisso di felicità , di bea- 
titudine, di perfeiione. E perchè questa mia com- 
piacenza è. breve stilla rispetto al vostro Ocea- 
no, però mi servo di quella compiacenza , di. 
quel gaudio, di quella influita allegrezza di- 
Cristo Gesù , con la quale egli si rallegi’a d’ cs 
sere un si gran l 3 io col Padre e con lo Spirito 
Santo. 

O cibo di Paradiso , come ho potuto vivere 
• senza te , se tu non hai voluto vivere in Cielo 
senza convìvere meco in terra ? Come tante voi- 
le con \taula impurità ebbi ardire di aprir l’ im- 
monda bocca per incorporare nel fetido mio pet- 
to il fiore del Sangue Verginale ? Come tan- ' 
Panni che di te mi pasco , e nudrisco , che leco 
m’ inviscero , mi ritrovo poi nell’ occasione da te 
lontano? Non so, Signor mio, se mai t’avesti 
immaginato miseria si grande , mentre pascere 
mi dovevi con quell’ esca, nella quale hai s'i gran 
' confidenza, che ti rende incredulo a credere 1« 
naia poca Fede a si gran mistero. 
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Modo di communicare V Infermo , e di dar l'Olio 
, , Santo , secondo il Rituale Romano. 

-ALiTÌvato il Sacerdote all’ Infermo , dirà : 

V. Pax huic domili. 

K/ Ei omnibus habitantihus in' ea. 

Dopo poserh , il Sagramento aspergendo , l’ In- 
fermo , e la stanza coll’ Acqua Santa , dicendo : 
Asperges me Domine hyssopo ^ et mundabort 
lavabis me , et super nivem dealbabor. 

Miserere mei Deus , secundum magnam mise’> 
ricordiam luatn. 

Gloria Patri y et Filio^ et Spiritai S aneto', 
sicut erat ih principio , et nane , et semper ^ et 
in saccaia saeculorum. 

R. Amen. 

Dopo ripeterà 1’ Antifona. 

Asperges me Domine hyssopo y et mundahor : 
lavabis me , et super nivem dealbabor. 

Dopo dirà : 

V.. Adjatorium nostrum in nomine Domini. 

R. Qui fecit caeliim et terrain. 

V. Domine , exaudi orationem meam. 

R, Et clamor nieus ad te veniat. 

V. Dominus vobiscum. 

R. Et cani spirita tuo. 


OBEMUS. 


E, 


txaudi nos , Domine sancte ., Pater omnipe. 
tens ^ aeterne Deus., et ini'tere digneris Sancturn 
Anteluni tuuni de Coelis ., qui custodiut , prote~ 


gal , visitet , (ilijite ^defendal ornnes hahituntes in 
hoc habitaculo. Per Christum Dominurn nostrum. 
». Amen. ' • r 
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Si dirà dopo laferrao , o altro in suo luo- 
go Confiteor ;* il die delio, il Sacerdote dir a : 

Misprealur tui ominpotens Deus., et dimissis 
peccatis tuis perducat te ad vitata aeternarn. 

Indulgenti am , absolutionem , et reniissionepi 
peccatorum fuorum tfibuat libi omnipolens , et 
misericors Dx>minus. 

Dopo piglierà il Sagramenio in mano dicendo; 

Ecce Agnus Dei , ecce qui lollit peccata mundi. 

E dopo dirà tre volte : 

Domine , non sam digniis , "ut intres sub te- 
ctum nieum , sed lanlum die verbo , et sanabi- 
tur anima mea. 

Il che detto , communicando per viatico, dirà; 

Accipe frater ( vel sor'or ) P'iaticum Corporis 
Domini nostri Jesu Christi , qui le cust odiai ab 
hoste maligno , et perducat in vitam aeiernam. 
Amen. 

Ma se non communica per viatico, dica al Solito: 

Corpus Domini Nostri Jesu Christi cuslodiat 
einimam tuam in vitam aeternarn. Amen. 

Fatta la Comrnunione si laverà le dita in ac- 
qua , o vino preparato , qual si dirà all' infer- 
mo , il che fatto , dirà : 

Y. Dominus vobiscum. 

K. Et cuiìi spirita tuo. 

OREMUS. 

i) ornine sancte , Pater omnìpotens , aeterne De- 
us , te fi deli! e r Jeprecainur , ut aceipienti fratri 
nostro, ( vel sorori nostrae) Sacrosanctum Cor- 
pus Domini Nostri Jesu Christi Filii tui , tam 
animile , quam corpori prosit ad remedium seni- 
piternum. Qui teciim vivit et regnai in unitale 
Spiritus SaaoU Deus , per omnia saeciila sae- ' 
culorurn. < 

a. A^n. . - * 
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Dopo bcBedir» T Infermo con il SanlisjìiQo S«- 
grainenio senza dir altro, ritornandosene alla Ghie» 
sa con r istcsso ord’iie , con ch§ è venuto 5 ovi 
arrivato , ponendo il Sagramenlo sopra 1’ Altare , 
fatta la genuflessione dir^ : 

Y. Panèm de coelo praestilisti eis. 

R. Omne deleclamentum in se habentem, 

Y^ Dorninus vobiscum. 

R. £t culti spirila tuo. 

OREMUS. 

ly eus , qui nobis sub Sacramento mirabili , pas- 
iionis tuae memoriam reliquisti , trihue quaesu- 
mas ila nos corporis et sanguinis tui sacra mj-ste- 
ria venerari, ut rtdemptionis tuae fructum in no- 
bis jugiler sentiamus. Qui vivis et regnas cum 
Deo Patre in unilate Spiritus Sancii Deus , per 
amnia saecula saecitloruni. ' 

». Amen. 

Dopo col Santissimo Sagramento coperto con 
il Yelo benedirh il popolo senza dir altro , ripo- 
nendolo al solilo luogo. 


Modo di dar V Olio Santo secondo il Rituale 
• Romano 

-Apparecchiala la bombace , o allr.a cosa simile 
divisa in sette parli , e fatta accendere una can- 
dela. ■ 

, Arrivalo, che sara al luogo dove sia l' Infermo , 
nell’ entrar nella Stanza dirà; 

Y. Pax buie domiti. 

M. Et omnibus hahìtantihus in ea. 

Dopo posando il vaso dell’ Olio Santo sopra il 
tavolino , ponendosi la Cotta e la Stola , darà a 
• baciare il Crocifisso all’ Infermo ; ed aspergerà cou . 
r Acqua Santa la Stanza , ed i Circosla«i , di« 
ceudo : 
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Asperges me Domine hyssppo , et mttndabor j 
lavabis me , et super nivern dealbahr>r. 

Dopo accostandosi all’ infermo vedrk se ha bi- 
sogno di riconciliarsi , e 1’ .andera consolando!;- 
trattandogli dell’ efficacia e virtù di' questo Sa- _ 
gramento , se però il tempo lo comporta : dopo' 
dira; , • - 

V. Ailjviorium noslrurn in /lomine Domini. 

». Qui fecit coelum , et terram. 

V. Dorm'nus vohiscnm. ' 

». Et cum spirilu tuo. ' ' 

OREMUS, 

Jfnlroeat Domine Jesu Chrisle y domum hane 
sub nostrae humilitatis ingressa , aeterna felici~ 
tas , divina prosperitas f serena laetitìa , diari- 
tus /ruciuosa% sanitas sempiterna ; effugiata e»' 
hoc loco accessus daenionum yadsint Angeli pa- 
ci s , domumque hanc deserat omiiis maligna di- 
scordia. , V . 

Magnijica , Domine , super nos nomen san- 
'Ciumtuum ; et bcnedic 'j- nostrae conversationi ; 
sanctifica nostrae humilitatis ingr^ssum , qui san-^ . 
cJus et pius es , et permanes cum Palre et Spi- 
rita Sanato in ,saecula saectdorwn. Amen 

Oremus., et depreccmur Domi num nostrum Je-, 
Surn Christum , ut benedicendo henedicat hoc 
iabernaculum . et omnes habitanie^ in eo , et del 
cis Angelum bonum cnslodcm ^ et Jaciat eos si-, 
hi servire ad considerandam mirai) ilia de Icge 
sua: avertat ah eis omnes contrari as polesiates^ 
^ripiat'eos ab omni formidine , et ab opini frer- 
iurbatione , aó SVrwcs in hoc tabtrnaciilo cuslo- * 
cLire digneturi Qui cum Patre et Spirita San-, 
do vivit et regnai Deus in saecula saeadoram: 
^men. 
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i • ' . 

JE/xaudi nos ^ Domine lanate', Pater òrtinìpo- 
tens -, aetqrne Deus,, et mittere digneris Sanotum^ 
Jngelum tiuim de coelis\ qui cusiodiat , prote-^ 

f ai , v'isitet , atque dejendat omnes habilantes in 
oc habitaculo. Per Chrisluni Dominuni nostrum. 

R. Amen. 

Dopo r Infermo , o altro ìa suo luogo dira il 
Confiteor. Il che detto , il Sacerdote dirà: 

Miserecilur liti omnipóten's Deus ^ et dimissis 
peccalis tuis perducat te ad vitam aeternain. 

Jndulgenliam , absolulionem , ' et remissioneni 
peccatorum tuorum-tribuat libi omnipotens ^ , ét 
misericors Dvfninus. 

Dopo esortando i circostanti a, |»regar per l’ In- 
fermo dirk : , / - • ^ 

In nomine Patris^''\’ et Filii, ^ et Spìritus 
Sancii j *1* extinguatur in te omnis virfus' dìa-' 
boli per impositionem manuitm nostrarum ^ et per 
invocationem omniilm sanctorun Angelorum, Ar-' 
changelonim, Patriarcharutìi ^ Prophetàrum^ A- 
postolorum Marljtuni , Confessorum , Firginuni^ 
alcjue omnium simul SanctorumJ Amen. 

Dopo intingendo il dito grosso della mano destra 
nell’Olio Santo, in . forma di Croce ungerà' Tlnfermo, 
dicendo le parole della forma nel modo seguente* 
Ad Oculos. \ 

Per istam sanotam Unctionem'^ et supm piissi- 
mam miseri cor diam,, indulgeat libi Dominus quid- 
quid per visum dehquisti. Amen. 

Ad Aures. 

Per istam sanctam Unctionem *|* et su am />ws- 
simarn misericordiam , indulgeat libi Dominus 
quidquid“'per auditum détiquisti. Amen, 

' ' Ad ‘Nares. \ 

Per istam sanctam Unctionem et suam piis- 
simam misericordiam , indulgeat Ubi Domitius 
qvfidquìd per odoraiun^ deliquisU, Amen». 
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^O’^clamVnzioneni et suam piis-' 
srrnam nfìsericord/am , irìdulgeat (ibi Doniinur 
^nidqaidper guitum et locutionèmdeliquisti. Amen.' 

Ad Manus,. inierius., si non est Sacerdos. 

Per istani' sanctani XJnctionem \ et suam vìis- 
simam miseri cordi am , indulgeat libi Doniinus 
^uidquid per lactuni déliquisli. Amen. 

Ad Pedetf, 

' ' ‘ ** 

Per istam sanctam Unctioncm'f et suampiis^ 
Sioiani niisencoMiàni , indulgeat libi Doniinus 
^uidcpiid per gressum deliquisti. Amen. 

Ad Luinbos sive Renes , -masculus est. 

Per istam sanctam Undionem f et sùam piis- 
simam misericordiam ..indulgeat Uhi Dominus 
Amen ^^'^^orum delictàtioneni deliqi^sti* 

Il che fatto dirà: 

^rie eleison. Ckrisle eleison. Kyrie eUisott. ' 
traler noster . ec. ' . . , 

r. Et ne nos inducas in tentationem. 

R. Sed libera nos a maio.' 
y. Salvnm fac serùum tuurn. '* 

R. Deus meiis sperantem in te. ■ 

y. Mine ei Domine auxiliùm de sancì» 

R. Et de Sion ' mere eum. . "v 

Ejlo ei . Domine turris fortitudiftis: 

R- A jacie inimici. • ^ ^ i . 

. T. Nihil pràficiat Inimicus in eo. 

R. Et fihusnniquùatis non apponat nocere ài ’ 
JJ ornine,, ex addi oraiionem meam. - i- 
R. m clmnor meus ad te veniat. 

V. Dpminus vcbiscum. < . ' ' 

X. Et cum spirilum tuo. ' { 
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D omìnt Dcm&^ (fui per Apostoìum tuutn 
bum loculus es\ Infirmalur tfuis in vobis? iV/t/iiw 
cat JBresbjrlcros Ecclesiae ^ et ore nt saper eurn ^ 
ungerttes eum Oleo ia nomine Domini^ et orati» 
fidei sali'ubh inftrmum j et ólleviabit euni Do- 
minus^ et si in peccatis sit^ remiltentiir ei : cu- 
ra , (juaesunius , Rèdemptor nosler , grati a. san- 
-€ti Spiritits languores istius infirmi^ ejusfjue 
sana vulnera , et dimilte peccata , alque dolores 
«unctos mentis et corporis ab eo espelle , plenam- 
que intcrius et eàcterius sanitalem misericorditer 
redde , ut òpe misericordiae tuae restitatus , ad 
pristina reparetur officia. Qui cum Patre et Spi- 
rita' Sancto vìvis ei regnas Deus in saccaia sae- 
eulòrum. Amen. 

O R E M tr s. 

JRespice ^ quaesumiis Domine^ famuliim tuum 
JV. in infìrmitate' sui corporis Juliscentem, et 
animam refove , quam creaste ^ ut castigationi- 
bus emendaUis , se tua sentehtiat medicina sal- 
ratum. Per.- Christunv Dominnm nostrum. Amen. 


D. 


OREMUS. 


ornine. Sancte Pater omnipof^is aeteme 
Deus, qui bencdiclionis tuae gratiam aegris infuna 
dendo corporibus , facturam tuam multiplici pie- 
tate cuslodis , ad invocationem fui nbminis bc~ 
ìiignus assiste'^ ut famultan tuUm tìb aegri tudine, 
liberatuai , et' sanilate- donalum, dexttra tàa e- 
rigas, virlute co n/i mie s , polestate tuearis ^ ai- 
que E'cclesiae suae Sanctae cura omni desidera- 
ta prosperìtale resfituas. Per Christum Domi- 
rum nosinOn. Amen. 
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Dopo si monderà le dita con mollica di pane , 
e si laverà biillaado o^ni cosa al fuoco j con av- 
vertire di riportare lalJa Chiesa k bpmbace che 
gli servi nell’ ungere l’ Infermo ,* abbruciandola , 
e buttando la cenere nel Sacrai io. ... . ' 

■ ■ ' “v . • ' ' 

Disposizione 'alle proteste. ' 

I^rima di far le Proteste procurisi disporrò. Tla- 
fermo a staccarsi affatto da queste cose lerrene j 
ed alzar la mente a Dio , alla beatitudine, al Pa- 
fàdisq , a purificare il suo cuore , ed accostarsi 
all’ Amorósissimo Hcdentofe ; impiegando quel 
poco di tempo , ctié.^ gli resta di vivere , in pen- 
sare à tariti beriefizj ricevuti 'dalla divina bontà , 
e non avergli' mài corrisposto rendendo infinite 
grazie al Signóre ‘delP averlo sopportato con fàn- 
taclemenza , ed aspettato a penitenza sino a quel- 
1’ ora , con dimandargli u'milrnenle perdonò j ia 
meditare l’Incarnazione, Passione , e Morte tan- 
~to pazientem^te picotìtrata per nostro riseaàó ; 
riponendo ogni sua spefariza ne’ meriti infiniti di 
^Gesucrisio. E in oonfetnlaziorie di questo buoìi 
desiderio faccia le sue ^Proteste. 

PRO T.'£ S TE. 

T • •• 

n , nomine Patria; et Filii ^ et Spirito* Sancti. 
Amen. ... _ 

( i- Misericordiosissimo Gesù io N. miserabile pec- 
catore con ogni nmiltk vi adoro col P^dve , e con 
.lo Spirilo , Sento, ■ *- 

*■ . ringrazio di. tutti i.benefizj, che avete fat- 
ti a me .misero peccatore. 

Mi- pento con tutto il cuore di avervi tante 
, volte offeso} mi dolgo di tutti quanti i peccati, 
e ve. ne chieggo umilmente perdono. , 
i _ Io perdoqo di tutto cuore a tutti i miei newi- 
5 iulìi .a perdoaarB^i. . n, , , ; 
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Confesso , cihe non solo io tnejuto questa infer. 
mith , lua mille Inferni per i miei peccati/ 

Credo in voi, Gesucristo. mia amanlissimo Re^ 
Mentore', *e in tutto ciò, che tiene , crede eon- 
ihssa la Santa Romana Chiesa ; e la questa Fe^> 
de intendo e mi protesto di voler vivere , e mo- 
rire. ’ ^ ' 

^ Spero dalla vostra infinita bontìt , e dai meri- 
ti infiniti del vòstro preziosissimo Sangue per me 
aparso , la vita elernja. , ' 

Vi amo con tutto il mìo cuore ' sopra tutte le 
«ose, e. mi rassegno totalmente nella vostra san- 
tissima volontà , essendo prontissimo e .dispostis- 
simo a'star sano,, .o ammalato-: à vivere, o' mo^ 
Tire, ogni volta che parerà a voi , mio Signore. 

Detesto il Mondò , il Demonio , ed ogni sug- 
gestione , che^ fosse mai contraria alla vostra San- 
ta legge', ^ al vostro, divino volere. ' 

Proteso , e mi dichiaro", a voi* mio Gesù , al- 
la R..V. Maria j àir Angelo mio Custode, al San- 
to N.j mio Ayyocato,, ed a tutto il Paradiso', 
questa esser 1’ ultima mia voloulk, irrevocabile.. 

Invoco P ajnto di Maria Vergine vostra San- 
tissima Madre 5 dcir Angelo mio Cosj.ode,'di tut- 
ta la Corte del Paradise , che intercedano per 
ine j che mi assistano nel punto della mia mor- 
te e mi difendano dalle insidie del' nemico in- 
fernale, oud’ io possa spirare quest’ anima mia 
nel seno di voi ,' mio Dio, che l’avete creata , 
«he r avete redenta. ‘ , 

Ed in confermazione di questa mia irrevocà- 
bile volontà , io bàòio , caro mìo" Gesù , la pia- 
ga del vostro Saniissimò Costato , nel nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirilo Santo. 

Fattele proteste , si potta dare all’ infermo la 
Benedizione Pontificia da chi ne ha la facokk , 
' «ome da’ nostri ‘Padri , a’ Crocefis-si de i quali ù 
stata concessa da Papa Ale^ìaudro VIE con Rr^- 
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ve Apostolico de’ 25. Gennajo ^dell' anno i656. 
per ogni moribondo , che bacierà il Grooefisso 
■presentatogli da uno di détti Padri. Ma prima 
-si dovrà procurare , che si premetta qualche at- ' 
to di contrizione invocando i nomi Santissimi di 
.Gesù , e di 'Maria col cuore almeno , se non po- 
trà colla bocca. E la suddetta Indolenza Ple- 
-naria, o sia Benedizione Pontificia si può dare 
nel modo seguente. . , 

Modo di dare la Benedizione Pontifìcia, 
Confiteor fc Miserealur ec. Indutgenlìom cc. 

Dominus noster Jesus Christus,, Filius Dei vi- 
vi, qui prò mundi redemptione de "Virgiue nasci 
dignatus' est , redimat te a malo et per Indul- 
gèntiam à sanctissimo Domino nostro -Alcxandro 
VII. buie sacrosantae imagini Grucifixi ccncessam, ' 
et per me libi delatam , liberei te ab omnibus 
po'enis , ac dignetur Purgatorii criiciatus'remilte- 
•re , portas Inferi claudere, Paradisi jonuam ape- 
rire , alque ad gaudia sempiterna perducere, per 
sacralissima mjsteria Redemptionis humanae. Qui 
vitit et regnai cum Deo Patre in unitale Spìritus 
Sancii Deus , per ompia saecula saeculurum. 
'Amen. ‘ ■ 

“ Si potranno qui soggiungere alV Infermo 
- i seguenti motivi. 

■c . . 

*<^colpitcvi, caro Fratello, questi sei ricordi nello 
^vostre viscere. Dio è infinito; dunque non merita 
d’ esser cangiato per cosa finita , eh’ è quanto c 
nel Mondo. Dio ha per suo fine il farvi giungere 
al bene' senza fine; adunque di buona voglia date 

J uir fine a quanto ha fine, e amate solo chi non 
la fine. Dio dà fine' a tutto il bene creato; dun- 
fque non lo stimate più di voi stesso , che siete 
creato per l’ infinità del bene increato, Dio no* 
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da fine a’ioTmcnti de’ reprobi j dunque per isfug» 
gkir$opportate lutti {questi dolori, éd affanni , 
che finiscono. Dio è ultimo vostro fii^e v dnnqu« 

• Questo ila il vostro primo fine, ed ultimo prin- 
«ipin nel pensare , nel dire , nell’ operare.' Dio 
non vede mai fine. Aspirate dunque all’ Eternità , 
a cui lo' stesso tempo affretta il corso per incon- 
trarla , all’ arrivo della quale ogni tempo vi par- 
rà breve , e lieve ogni. fatica , dolce ogni amarez- 
za , sé vi avereie conquistala quella so^raiufiai* 
tà, e ricca Eternità. 

ORAZIONI A GESÙ’- 

Ne projicias me a facie tua , et Spiritunt 
sanctum tuum ne auferas d ine. Psalm, 5o 

Oignot mios-Gcsu , per le mìe colpe io merit«> 
qualsivoglia castigo j e pcrcr mi contento , che 
aoniro irie vi serviate di tutta la vostra Onnipo- 
tènza. In qu«ste due. sole cose non mi toccate i 
“^>on mi discacciate dàlia vostra luminosissima Xac- 
<cia , e noti •perifiéttete che cadendo io in grave 
■’ colpa perda Io Spirilo Santo , la sua grazia , e 
"^.éariià. Abbia io voi per gmia in vita , e dopo 
la morte vegga io il vostro bel viso 5 e del ri- 
manente 5 ’ armi contro me la Terra , il Cielo , e 
. r inferno, che in tanta guerra goderò quella 
quiete , che data, è caperà sicurissima di eter- 
aa page. 

f - 

' €or nteum"^ et caro mea exultaverunt in Deunt. 
** - vivum ^ in Deani mortuuni ^ 

et Cruc^xum. Psalm. 83. . ' 

Clrocifisso mio Gesù , rivolgo gli occhi delhi 
mia mente a rimirar da una parie in voi Croci- 
fisso.!’ infinita pietà del vostro Divino ATmore , 
»c dall' altra I* Immensa oialvagiià del mio; pec- 
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cat®. Dalla visla-di quello languisco per tenerez- 
za. Dalla coosklorazione «li questo slrnggomi pel' 
dolore. Imperoccliè quanto voi mio{ Dio per me 
morendo mi scopriste le viscere della vostra dol- 
ce misericordia , tanto io colle mie c«>l’pe vi di- 
mostrai Tempieta del mio cuore ingratissimo. Leg- 
^ sempre in quelle cinque plaghe quella bella 
Teologia 5 cioè che il Divino Amore rispose so- 
pra U mio Dio tutte le amarezze delle mie col- 
pe, e per poter difFondere sopra me tutte le dol- 
cezze delle sue grazie. Ed eccomi un gagliardo 
moùyo di ricorrere a voi in questo mio estremo 
bisogno , e di catUar giubllaiulo!.:- €or meurn et 
caro mea cxiiltavcrant ^ ec,. 

Pone te^ Domine^ ut signaculam super cor meitm , 

, ut signaculam super brachiuni menni. Caiit. 

T. . * , . . 

X 1 resti sempre, Anima mia scolpito questo gr.'in 
Dio nell’ intelletto , stimando eh’ egli in infìiùlo 
sormonta , ogni inestimabile stima. Ti rimanga 
scolpito questo gran Dio nella volonth , non cpn- , 
tentandoli di amar si poco, chi essendo degno 
<!’ iufìnito amore non si sdegna di degnarti dei suo 
nobile amore. Ti duri scolpilo questo Dio nel 
petto , temendo solo di contristarlo non amando- 
lo , e di rimaner contristata con non vederlo ia 
eterno. Ma perchè ciò non puoi da le, rivolgi 
. a lui le sue stesse parole, invocandolo, che ti 
assista .in questo tremendo cotiflillo , facend«jl» 
amorosamente coll' armi sue dicendo: Pone te ut 
signacuhwi èc. 

O Dio deir Anima mia , ed è pur vero , che 
sotto i miei piedi sta tanta gran pena , e sul mio ‘ 
c.apo tanta gran felj^cita ? £ nondimeno io dotato 
di ragione , arricchito di Fede , per isfuggire uu 
mal' trarnsilorio , tante volle ho rinunziato un be- 
- »e immarcescibile j e per \m^ spilla di bene Ih- 
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gace ho meritalo un male olerno. Ma s’ egli è 
■pur vero , Signor benignissimo , che la vostra 
bo ith ii>eÀ;ibile mi creò per sollevarmi alla vista 
gioconda della Beatissima Trinila , non vogliate 
permeile re' , che 1’ Anima si danni , e res li de- 
fraudata di questo fine tanto alto 5 non vogliate 
pennellere , che si perda per me la spesa del San- 
gue di mi Redentore. Non vogliate permettere 
che si vanti il Demonio »^oslro nemico di av'er 
avuto più forza in me per mia dappocaggine la 
aua malvagità y che la vostra misericordia. 

Oh come dovresti tu , mio cuore , stringerti 
con Gesù , il <|ìi'ale non solo ricevè per tua di- 
fesa i col|ii del Divino furore , supportando tan- 
ti acerbissimi lormeuli ^ ma di più tanti infami 
vituperj anche dopo la morte , eziandio con tan- 
ta prontezza e gusto sino a gloriarsene per tua 
gloria ! E di vantaggio riserbossi le ferite per te 
che lo feristi , e per calcinare anche i cuori di 
macigno "Sta pronto a morir di nuovo se ti biso- 
gnasse! O mio amorosissimo Rrde-ntore, quanto 
più fosti Diaspro , tanto più li facesti Djamante; 
perocché con essere un Dio tanto aspro- contro la 
tua nobil vita , mostrasti d’ essere un Dio trop- 
po amante' della mia vita indegna. Come dunque 
non l' amerò ? T’ amo per tanti tonnenli ; t’ono- - 
ro per tante ignominie; li offerisco la mia vita 
per la tua morte , godo della tua felicità , per- 
chè ti rallegrasti nelle amare zze per mio conlen- • 
to. Vorrei che tutti li dessero gloria per ricom-- 
pensare il desiderio che avesti di pubblicare gli 
obbrobri tuoi. Bacio quelle piaghe che per me 
ti riserbasti ; e mi offerisco a parh anche gli eter- 
ni tormenti , se cosi li gradisse, in rendimento 
di grazie del buon anÌH0<» che serbi .di tornare a ^ 
. morire. 
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Rassegnazione al divino volere* 




h’gnor mio Gesucristo., per quella carila 
nita , ^coila .quale vi offerbtè al vostro Eterno 
Padre fino al morire'^ e morir di mortesi obbro- 
.briosa,, io vr offerisco il miòjeuore. Fate. di me 
quel ebe più- a voi. piace. Questa è, T -ultima mia 
volontà di voler niente più di quello ^ che yoi 
volete , mio dolcissimo Signore. Veygano dolo- 
ri’, vengano affanni, venga la moriestessa , che 
in lutto mi cons^egno', è rassegno nella vósU’a 
Santissima volontà. -Perclw: in voi spero., vàio 
Dio ,- che il' tutto indirizzerete- a gloria vostra, 
e salute dell’ Anima mia„ . . ^ 

Dolcissimo mio Gesù , io ringrazio la vostra 
bontà , che m’ abbiate visitato con questa Croce 
di questa mia - infermità ma degnatevi, di fare., in 
modo colia Vostra santa grazia, che io ne. oa»vi 
quel frutto', che da voi si desidera ^ .nè^ v.eqga 
punto impedito dalla' mia impazienza , o jngvati- 
tudme. Adulatemi , Sigtior mio , a pùrtar questa 
Croce'per amor vostro.' O Padre amanlissim® .j 
hìc lire y hic seca , ut 'in aetei'uum pa.rcas. Ecco 
' il mio cuore pronto, e disposto, a sottomettersi 
al vostro paterno castigo^ lo tutto mi rimetto : 
e sottometto nelle mani della vostr^^ santissima 
voJontàl In te Domine speravi , non coi^undor 
in aeternum. ^ 

’• Signor" mio Gesucristo, vi pregò; por quelPamo- 
re , col quale portaste sopra le vostre santissime 
spalle JI - peso della vostra Crocè , che. mi facciate 
abbracciare dalle mani della vostra pi o vvidtnaa, 
e volontà il peso di questi .miei affauzii , e dolori 
ppf graditudine del vostro Santo aipoie 1^ quanto 
a voi parerà, mio Dìo , con una pieui.ssima iasr 
■'Sppiazioue di me stesso, a eopportaiìft. Ajatatemi, 

< m»o Sigtioj e , che *ro ucu vi oilonda mai . piii-j *nè 

A »• - * -, ..V • - f i, ìf >..t asr-i 
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'mai mi scosti flai vostri snaiissimi voleri. Ed oli 
piacesse pure a voi , mio Dio , che io solo potessi 
sopportare i travagli, e i dolori, che per amor 
vostro hanno patiti i vostri servi fedeli , per ren- 
dere qualche coulracambio alla vostra infinita ca- 
rità ! Deh benignissimo Signor mio Gesh , sia di 
grazia il mio volere talmente unito al vostro, che 
io non possa mai voler altro se non quel tanto , 
•he voi volete. 

Per impetrar la Pasiema. 

■ O^onosco, mio Gesli , quesla~mia infermità, que*< 
Mi affanni, questi dolori essere’ tante spine con 
«he mi. pungete, acciocché in questo peliegriuag- 

< ciò dell’ esìlio alla Patria , io nou sia trattenuto 
‘ dair amenità della strada, e io non desista da prò- 
‘seguire il viaggio, che a voi mi porta. Fatemi 
4unque scordare dì questa strada ; e se vi àggiuc- 
'gete le spine , aggiungetevi anche la forza di sof- 
frir le punture. Voi sapere quanto io sia fragile^ 
quanto facilmente io resti, combattuto da tanti tuo- 
, vimenti di sdegno, d'impazienza , di pusillaninÀ- 
. là , di dilHdenza , e di tante altre passioni. Con- 
«cde te mi pertanto un animo forte, e che io cono- 
,sca che Virga tua ^ et bjacidus tiats ipsa me con- 

■ solata sunt. Fate che io mi specchj in voi , mio 
Gesù^Crocifisso , ed in tanti vostri fedeli -da^ voi 
provati nell’ardente fucina di tanti travagli emar- 

' tir) ^ e da voi, e da essi apprenda io la virtù dcl- 
.^la pazienza. 

•• ò Amore ineffabile, dolcissimo mio Gesù, Dio 
mio , Creator mio Redentor mio , -se piacesse a 
voi di darmi che io eleggessi e chiedessi cièche 
s più vi piace, io diro non chiederei , che questo 
, istesso , cho io patisco. Questo è quel. che io do- 
mando; che in me, di me, per me , -ed- in tutto 
. sia sempre fatta la vostra Santissima voleutà^e 
fHll» «ìé «ht Ypi par megli*; mi* Pi*.. 
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.fiagnor mìo cleoieiiiissimo , io mi arrossiseo <ii 
«omparirvi avauù l'cq, di tante colpe ^ sapendo di 
non esser fiu’ ora vissuto come avrei e dovuto, e 
potuio.coir ajuto della vosira' grazia. Mi dolgo di 
tutto cuore, e mi dolgo di non dolermi abbastaa* 
za. Vi supplico utnilmcnte , Signor mio, a iioa 
aver riguardo a'iniei demeriti *, ma solo alla vostra 
iufluita misericordia , che avanza di grap lutila 
i peccati del' Mondo» Abbiate, Signor mio pieto- 
sissimo , misericordia , abbiatela di me, ajutateml 
nelncot;po, e neir Anima, voi che il lutto sapetey 
voi chie. il lutto potete. , 

Atti di Conlriiione y Fede^ Speranza ^ t 

Carità. " 

Oignor mio.Cesucrislo , io credo che, voi siete il 
mio Dio, ed il mio riedeulore Credo che per la 
■ria salute vi siete degusto- dj nascere dalla Ver- 
gine Maria, e di morite in una. Croce. Credo tut- 
to (jfuelto ,,che per mezzo della Santa Chiesa Cat- 
-toliea mì-propcnete a credere, cd in questa Fede 
.mi protesto di voler vivere, e morire. Signor mio 
. Gesuorùsto'^ mi dolgo di aver oficso la vostra som- 
ma bontà, e mi rincresce di non dolermi' più per 
tante -oi£ese , che con tanta iiìgratitudine ho iiu'to 
. a .voi , mio Creatole , e Redentore. Vi domando 
uniiJnieule, ciré per il vostro Sangue mi perdonia- 
te tulli quanti i miei peccali. ProjKxngo fermamen- 
' te ,di asteiici'niuie , e di cii^mdarmene per 1’ avve- 
. iiire , sé avrò vita. £ se io ini fossi scordato di 
qualche cosa, colla <(uale io avessi offeso la Mae- 
' uà Vo*tra , o non la^ conoscessi desidero , che 
mi diate lume -.per cunoscerla , e pentirmene j • 
. ika .tanto di tutto domando perdono. 

A tutti quei cl^e mi hanno offeso , volentieri , 

- di tutto*- cuore, lume tto tutte le offese per amor vo- 
fttre^, Die «ie. £ se ie ke msà difeso tdeuno, pre- 
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go ancoj-a ’, cBe mi' si perdoni. Se io- ho -falche 
cosa d’ ollri , in quanto sono obbligato, ed arri- 
'vano le mie facolik, voglio che aiatli si soddis- 
faccia. . 

Spero nella .vostra Divina Misericordia, e io 
quel Sangue con. tanta carità per me sparso ,' che 
_Yoi mi salverete , benché io nc:- sia indegno*, il 
che vi prego a fare p?r la vostra 'Santa Passio- 
ne , 'e morte. Fortificatemi , Signor mio Gesu- 
' Cristo', contro lutti gl’ insulti di Satanasso , e 
proteggetemi ^collo scudo della vostra misericor- 
dia ; poiché tutta la mia speraftza é riposta in 
voi , e nel presidio della vostra bontà- lo vera- 
mente non ho bene alcuno \ ma dei mali x>imè 
ne ho pur troppo. Ma per vòstra misericordia 
io confido di salvarmi. Siale ■^'oi lodato, e glo- 
rificato per infinità di secoli. Amen* 

•j- ' ' -r .* . ■ , ' 

Atii di Ftde * 

adoro , ■'Santissima Trinità , Dio Trino , ed 
■ Uno , e-vi .ringrazio che nw abbiate fatto nascer 
re Ira 'Fedéli , graziato del Santo Battesimo , e 
■fatto vivere nella -yeslra Santa Fede . Cattolica 
della Santa Romana Chiesa-*, e, mi protesto in 
.presenz.*i di Maria Vergine, e di' tutto il -Cielo-, 
• che Voglio sempre vivere, e morire in essa. Ten- 
go fermamfenle per vero qn-anto ci’-avete -rivela- 
' lo. Credo fermamente tnlti gli -Articoli della Fe- 
de ; e son pronto a morire e dare il sangue, la 
vita, e quanto ho per c.ssa. Rinunzio ad ogni co- 
' sa. , che il '• Demonio ini suggerisce 'in contrartP? 
■'Credo in' Deutn Trinurn ^ et - Unum. , .Credò^-in 
‘<<Dcuni Patretn Omnipptèniem. - Credo • in Jesitm 
Christum fi lium ejus ithicum.) Dominum noslritm, 
iC VP do. ih Spiri Ni rn Saiiciuni. Gh<lo scnetoni-.h c~ 
-r-lrsihin Chilioliéarn. Crfdo auii.ìyind cft'ilit Sttti- 
'C.'« L vclr s:iir Credo qned Redi in/.‘'Jtin incfii' p^i~ 
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vii ; et' i ri nom'ssimb die Jf ferrei surre ctunis su m, 
" 'Credo , Domine , adjuva incrcdulitaieni meam. 
Domine adauge mi hi /idem. 


r 


Atti-^di Speranza. • ■ ' 

C . ■ ■ « .li, 

«nosco di avervi offeso tante , e tante volle', 
'jn io' buon Signore. ''Son giotito a confessarlo an- 
Tchft in ' presenza di tutto il M\>ndo. 

Ma spero , mio Dio , dalla vòstra infinita Mi- 
•seriedrdra il perdono de’ miei peccati, e la ialu- 
te di quesi’ Anima mia 5 e benché fossero in ec- 
cesso le mlb colpe , e per esse meritassi mille 
Inferni, nientedimeno; Ahjor;est misericordia 
tua., qtianir iniqui tns'mea. Misererc rnei Deus^ 
secundurti magnani miseri cardia ih titani. 

• Spero -di salvarmi per i meriti del preziósissi- 
mo Sangue di Gesucristo mio Redentore , spàr- 
so in tatua copia per me , mentre una sola goc- 
cia era bastante a salvar mille Mondi, , 

-■ (a/ -Chrisius dilexit me §l tradidit semeti- 
psum prò" me {h) Advocaiuni habemus apud Pa- 
'trem Jesvvn Christum , et' ipsè est propiti alfa'' 
prò peccaiis nosiris. ‘ .*• -f ‘ " ' • 

'(^c) 'CHriatiis' Jèsits] qui nwrtmis es< , qui re- 
gurrexit , qui est àd dexteram Dei ^ qui etiant 
ini er pellai prò nóhis.* ^ ‘ ' 'V 

. Vi compatisco avànli , mio Dio , senza opera 
alcuna buona; nta "porto con me una yi’#a fidft- 
cia nella vostra clemenza. Porlo con- me i pati- 
jneriti i tperiti infiniti di" Cristo Gesù mio Sai» 
vatorer’PoTto con “me le spine, i chiòdi', i fla- 
gelli , le ingiurie, gli affronti, tult' i dolori , -e 
'le piaghò'e la Croce , e là morte' del mio Gesù. 
E tutto vi offerisco per tutti i peccali coromes- 


(a) Cnìat. ' (b) 

i/t) • 


i . \Joan. • ’• 
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•Ir u» pensieri , di parole^ di fatti. Ed fB% virtsi 
io da voi pretendo di giusiuia fl Pa- 

^de/imus cum fiducia ad throttum gratiae y 
ut fiùseri cordi am consequamur. ^ - 

(») Dominut illuminmtio mea , et ialus nea ; 
^^uern limebo ? ' - , . - i 

' pfoteelor vifae meae: n qua trepidabo- 

ut consistant adt^erSum me castra y non timc' 
bit cor meum. ^ > - 

•Si aoibulatfero in medio imbrde mortis y non 
timebo mala y qnonium tu mecum es, 

(^) Quare tr:$lis es anima mea^ ft quare con- 
turbas me 1 Spera in Deo , quoniam adhuc Con- 
Jfitehor illi., salutare vultus rnei.y et Deus, meus. 
)d) Qunniam tu < s , Damine y spt s 'mea. 

- ( « ) /<i fe Domine speravi , non confuridaf in 
.tteteunurn. . . 

■ < '■ Atti di C&rità. 

T) 

mio , iniìuita bonA , -voi mi avete crea- 
to^, voi. mi avete renderlo; voi -mi avete cou- 
seiyato. Da voi riconosco 1 ’ essere, Ja vita , l’A- 
ninia il perdono de' miei peccati.- Voi mi avete 
arricchito- della vostra' grazia nei Sagramenti. Voi - 
®vete mandato tante ispiraidoni , mi avete li« 
hcraio da- tanti pericoli. Voi siete pronto a dar- 
ini 'il Paradiso, e Celicitàrmi in,^ eterno. É clii 
Don vi amerebbe dun<]ue , '"o mio Dio?,. Sì sì vi 
-di lutto cuore , ..e con tutte le Torze deì- 
1 Anima : (/y DìIi^q /e- Dominuni .meum ex ia- 
to corde meq y ex -tota anima rqea y et y ex, omni- 
bus viribus trit i s. 

Voi amo soprjL,ogni cosa. Per voi , ad ogni, c#- (*) 

(*) 4 . (b) Psalm. 26. 

(c) Psalm. 41. {i\). Psalm. 98. , / 

(e) 70, j(f) va. 
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«à Finnnzio. Amo voi più clic me , nè amo me 
se! non p rvcik • 

i^uid tnihi est in Carlo , et a te quid volai 
super lerram ? ' 

Deus cordis mai, elqmrs mea Deus ineteterniifn. 
.. Godo sommamente, che siate infìnitameiile-fe- 
liee per tutta 1’ eterniti , che siale glorificato da 
tutta . la Corte del Paradiso , e darei 'mille, vite 
per far che voi foste e conosciuto , e amato da 
tuttO'il Mondo. E vorrei potervi amare -ccn quel- 
remore, infinito , col quale voi,- mio Dio , ama- 
te voi stesso. Trans//ge ^ dulcissime- Jesu y cor 
meum jaculo- umoris lui, ■ , 

... .Eccomi pronto per amor vostro *ad inoltrar 
mille morti, e soffrire per voi tolte le pene del- 
r Inferno j e se nell’ Inferno potessi, amar voi , 
benedirvi , e. lodarvi, lo slimerm Paradiso. Quis 
me srparabit a charitale Christi ì Ncque mors^ 
ncque vita , ncque alia creatura poterti me se- 
parare a Churttale Dei , quae est in Chrislo 
Jesu, 

Mnoro vclcnlicri, o mio Dio , per non più of- 
fendervi , lascio di buona voglia la vita per la- 
sciar di peccare. Cupio dissolvi , ie esse ciun 
Ch risto. ■ 

. Quando sara mai : Gesù hiio , che' Io vefcgaqjer 
■ godere in eterno la vostra beatitudine j che io sia 
i^tto partecipe della vostra eterna gloria quan- 
do veniatn y et apparebo ante facìem Dei! 

O bone Jesu , exaudi me , intra vulnera tua ab-, 
iSc.onde me^ Ne permUtus me separari a te. In 
hora morlis me aevoca me.Jabe ine venire ad 7<? , 
ut cum AugcliSy Sanctis, et eleclis tuis lauderà 
te' Dewn Salyatorem menni Jn sqecula saeculo- 
rum Amen. . 
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lii , Il ministrar, 

• j ■ 

• jitti di Contrizione. 

0 -. ' . 

h quanto io mi confondo, mio Dio, in consi- 

derare'Ja- tno;l(ilutline de’ mici peccati ! Come ar- 
dirò di comparirvi davanti reo di tante colpe? Ho 
peccato contro la vostra bontà , che merita di es- 
ser infinitamente* amata'; Ho peccalo, il confesso, 
V» sono stato ingratissimo. Ve ne dimando umil- 
mente perdono, Ingcmisco taiufuam reas. Culpa 
rubet p.ultus meus. Supplicanti parces Deus. 

-Mi dispiace in estremo di avervi offeso , mio 
Dio, non per paura di perdere -il -Paradiso , ed 
incorrere nell’ Iiifernp , ma solo per aver offeso la 
vostra infinita bontà. 

• Perdono, mio Gesù, perdono di tante offese a 
voi fatte. Ve ne supplico per la vostra dolorisis- 
sima Passione, per la purità verginale della vostra 
-^Santissima Madre. 

Ecco quell’ empio, quell’ ingrato , che ebbe ar^ 
dire di offendervi. Ecco quel temerario , e scono- 
scente. Ecco la: pecorella smarrita , conducetela 
all’ovile della vòstra gloria. Bone Paslor, tu me 
' bona fac videre in terra vivenlium. ■ ‘ 

Io sì, io fui 1’ empio , che vi bo crocifisso. Io 
quello*, che 'vi ho datò morte. Io conia mia su- 
perbia-, é cp’vani pensieri vi ho incoronato di spi- 
ane. Io colla mia curiosità vi ho imbrattato gli oc- 
chi. Io colle mie dettraz'oni, bestìemmie oltraggiai 
le vostre orecchi^. Io colla mia intemperanza vi 
abbeverai di fiele. Io colle mie disonestà ■ vi ho 
• flagellato. Io con tanti miei peccati vi ho impia- 
gato, inchiodalo su la Croce. Conosco la mia em- 
^piefà-j detestabile ^ la detesto: me fte dolgo, m'e ne 
pento , qnanto più posso ; e rài dispiace non aver 
tanto dolore , che basti. ‘Vorrei poter morir mille 
volle di acerbissima ^morle in penitenza di lanle 
offese a voi latte. 



DigitLzaù 



\ infermi. iiS 

Ecc» ffuesti miei dolprì. Ecco la morte. Tutte 
vi offerisco, tutto volentieri abbraccio in contras- 
segno del mio dolore. ^ . ' ' * ' 

.'Voi,. mio Gesìii che con tanta piota pregaste 
per i vostri crocifissori , perdonale anche a me » 
#he tante volte vi ho. crocefisso. s ' . 

' Signor mio Gesù; nel mare del vostro Prezio- 
sissimo Sangue affogo lutti i miei peccali eoo de- 
siderio di aver tutto il dolore ch'ebbero tutti -i 
Santi insieme Perdono , Gesù , perdono. . 

Ecco ai vostri piedi , Clementissimo Redentore, 
umilmente prostrai^ questa, dolente Anima mia. 
Perdono, pietà, Gesù mio-"> 

Farce famulo luo-^ <juem pretioso sanguint 
redimisti. V 

. ‘Piango, mio Gesù, tanto tempo spesso in of- 
fendervi. ' I 3 -■ 

Sospiro, mio Gesù, e piango per non aver 
fatto ‘Conto di tante buone ispirazioni da voi man- 
datemi; ' ‘ ' 

Mi 'affliggo per aver tante Volte trasgredito'! 
-rostri divini precetti; ^ 

Mi confondo di essermi tante volte abusato del- 
la vostra bonth infinita. 

Conosco di meritar mille Inferni per la molti- 
tudine dei miei peccati..' „ f 

Ma poi mi consolo mirando .voi, 'mio Ge.'ìi 
•Crocifisso , morto sii qiiesta Croce- per me, per 
■salvar' quest’ anima mia; f 

*. Voi coronato dispine per .coronarmi di gloria. 

Voi con ^li occhi piangenti per lavar le mie 
-eolpc. -- , \ * 

Voi lutto per me maltrattato da capo a piedi. 
Voi mi amalo, ed io vi odio? Voi ini sospi- 
-rate per amico , ed io vi prendo a dispetto? lo 
vi costo l'anima, e’I Sangue, e non sarete d?- 
•guo dei miei amori? Si, s'i , mio Dio, ro vi di- 
•Diando perdono, pietà ; prometto di -non più of‘ 
endcivi, d> amarvi in eleruo. 



»i6 II minisfr»^- 

Eccomi , Signor mio Gesù, col cuore a’ voslri 
piedi} ho peccato, me ne pento. Pietà , perdo- 
no, mio Signore. ' " 

Signor, non son degno della vostra ^pietù. Mi 
renda tale il merito della vostra Passione, P in- 
terecssicne d.lla vostra Santissima Madre. * 
Signor mio Gesù , se per avervi tante volte 
ftfFoso , e non corrisposto alle vostre divine chia- 
male meriio di esser abbandonato da. voi , per- 
donatemi 'per pietù. Rex' tremendae Mujestatis ^ 
. e^ui salvandos sulvas gratis , salica me , JbnS pie :• 
taiis. , 

Ho confessato tante volte il vostro santissimo 
I nome } sap'porterele eh’ io lo bcslemmj tra quel- 
le fiamnve ? Preces meae non sani dignae y sei 
tu bonus f ac benigne , ne perenni cremer igne. 

Patiste , moriste per me su questa Croce } vor- 
rete che il vostro salutifero . Sangue divenga per 
me fiamma, e veléno? Quaerens nie sed/sli lash 
sus , redenàsU Crucem passus , iantus labor nOu 
sit-cassus. ' . , 

Non vogliate permettere , «he si vanti il De- 
monio vòstro nemico , di aver aviKo più forza 
in me la sua malvagità , che la vostra Misericor- 
dia, miserieordias tuas y qui 'salvos Jà- 

eis spentates in te , Domine. 

Fa il Demonio UiUi*. gli sforzi .per perdermi: 
•r perchè non gli farete voi . per salvarmi ? Vin- 
cetelo della mano il malvagio t -Farurgre , Domi'- 
^ .ne y praeveni eum y jeripe animam meam_ ab' im* 
pio , frameam luam ab inimicis manusjuae. 

Non son degno', è vero: ancora pero son ca- 
paee del vostro, ajulp. Lj peccati che ho' fatto , 
puniteli di presente con questi dolori temporali, 
non con eterni:! hic ure, hic seca , ut in aeter- 
num parcas. . 

Non.-metito. io di essere esanditO-^-merila pcrè 
il voslro Sau|;ue aacòr questo fruUOr ; Oro sup- 
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d('e;^i inf errar. 

ftlcìP ^ et acclini s y cor contritum quasi cinìs ge-‘ 
je cu rara mei finis» " ’ ' ’ 

l'eco, Signore, io vi restituisco ciò che vi ' 
devo, quest’ Anima da voi creata col -vostro irii- 
prónto , da voi' redenta' col vostro Sangue : i' c- 
cola pronta j sia tdtta vostra. Paraluùicor meim 
Deus , patuUtm cor meurn , / edac ' de ^ cuslodia 
a iimam meam. ' . ■ 

Deh quando mi sarh concesso di venire^ a voi ; 
mio Dio, mia speranza, mia salate, mio bene? 
Quando veniamo., et appareho ante faciem Dei ? 

..Deh scioglietemi dal carcere di questo corpo , 
acciò che io possa godervi eternamente. Voi so-~ 
lo desidero', voi solo cerco, a voi ricorro: Quia- 
refugiunr factus es mihi. E se voi sarete^la mia 
difesa , di chi potrò temere ? Si Deus prò me , 
quis contro meì ? ' ^ 

Orazioni alla Santissima Trinità. '■ ^ 

Q . . ' ^ \ 

i3anlls5Ìma Trinith , Dio trino ed uno , vi ado- 
ro con lutto 1’ affetto del cuore. Vi dimando umil- 
mente perdono di tulli i peccali commessi , c pro- 
strato a terra supplico la Maesth voilra per i 
meriti, e ’l. Sangue di Gesucrislo mio llcdeniore, 
che in questo puuto'estfemo abbiate misericordia- 
di me. S aneto Trinilas wius Deus , misererò, ntei. 

Al Padre Eterno, , - - • 

P ' ' ■ ' 

X adre Eterno, vi rendo infinite "grazie dfaver- 
mr crealo, "e conservalo por tanto tempo néll’ cs- - 
sere. Mi dolgo di essere stato ingrato a tanti be- 
nefjzj da voi fattimi , 'd’ 'essermi lame volte abu- 
salo della vostra bóata ^ e ne dimandò umil- 
mente perdono. Voi mi avete creato , son vostro 
salvatemi : Opuj nmmmni Uiarum ne despiciàs. 
.-'J.'uus Sittn ego , salyum pie Jac. y , 
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V. 


y4l Fi gl ili oh* 


erbo Eterno co\ più vivo sentimento del cu*-, 
re io vi ringrazio di quanto patiste per me *ir» 
tulto.il corso che dimoraste'' fra noi vestito di. 
spoglia, mortale. K vi prego per quell’ amor in- 
finito, con cui scendeste dal Cielo in terra , per 
quei'Sudori y per quel Sangue , per quei sospi- 
f^,'per quelle’ lagrime , che spargeste per lamia 
.salti U; ^ che un’ altra-' volta offeriate- iP tutto alr 
V, Eterno Padre in soddisfazione dei miei pecca- 
ti ^ e non vegliate permettere , che per me si 
perda il fruito della- vostra passione. O honeJe- 
su , eslo mihi Jc sii s , et salva me. ' 

Domine- Jesu -Ch'riste'^ propter illccm amarita-' 
dinem ^ quam sustinuisti in Ctace propter me., 
quando egressa est scfnctissiina anima tua de sa- 
cratissimo co'rpore tuo y iniserere anini.je meae 
in. egressa suo , et perdite. eani in vitam aeternani.^ 

' 'Atto Spirito Sanlò. ^ 

Q -. ; - ^ ' 

klJpirilò Santo , vi ringrazio con lutto il cuore 
di tutte le grazie benignamenie fattemi, in tutto il 
tempo della mia vita , di tutte le ispirazioni , di, 
tutti i- vostri santissimi doni. 'Vi supplico] umil- 
mente a ■ concedermi una santa finale perseveran- 
za y e benché iò l’abbia demeritata , la spero dal- 
la vostra infinita misericordia. , creator Spi- 
ritus y mentes. luoruni visita , imple superna gra- 
iia y qiiàe tu creasti peelora. D i virlutis meri- 
tum , da salulis exitumy da perenne gattdiam, 

A Maria Vergine. , 

Santissima Vergine , Madre rmmacolatissima del 
mio Signor Gesucristo , vi ringrazio di tutte le 
grazie da voi ricevute. Quante Me di bcae, e 
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degli infermi. 

quanto ho scampato 5l male, lutto riconosco dal- 
la vostra cordiale assistenza. E quanto spero , 
tutto lo spero dalla vostra iutereessioiie. Prostra- 
to a’ vostri Santissimi piedi vi domando perdono 
delle mie ingratitudini verso di voi , e delle of- 
fese tutte fatte al vostro Santissimo Figlro. Ilo 
mancato, è vero , tante volte ald<bitodi figlio,- 
Ma voi , Madre pietosissima, accettate {ino , che 
in voi ripone tutte le sue speranze. Monstra te 
esse matreni ; suinat per tc preces , pj'o no- 
his nalus cc. sub luuin pruesidmrn confugunus ^ 
sancla Dei genilrix ec. 

Vergine benignissima , non vi rincresca di spen- 
dere una parola per me. Ve ne supplico per tut- 
ti i dolori, che voi soffriste, per tutte le alle- 
grezze che voi godete. Non mi negale qi/esla gra- 
zia per quanto amore portate a Dio vostro Fi- 
glio. Sono un miserabilissimo peccatore 5 ma la 
stessa mia somma miseria è richiamo della vo- 
stra somma misericordia. Eja ergo , adoocala 
nostra , illos liios niisericordes ocuLos ad me cqii-_ 
verte. Sancta niater Dei ora prò me. 

Impetratemi, che io viva, e muora in grazia 
del mio Gesìi , vostro Figlio. Fitam praesta pu^ 
Tarn , iter para tulum ^ ut videnJLes Jeswn , sem- 
per collulemur. 

O Madre di misericordia Maria sempre Vergi- 
ne, Madre del mio Signor Gesncrisio , Avvoca- 
ta de’ miseri peccatovi , so bornissimo , che per 
tante gravi offese fatte al mio Creatore , e Reden- 
tore , e. vostro Santissimo Figlio Gesù, io merito 
mille inferni. Onde non mi re^ta altro rifugio ) 
che il ricorrere a voi , Madre pietosissima j e sup- 
plicarvi della vostra efficacissima intercessione. 
Degnatevi dunque , Maria Santissima , come umil- 
mente ve ne supplico, degnatevi d’ impetrarmi 
il perdono de’ miei peccati; assistetemi col vo- 
stro patr*cmi'« j ajutateini 1 » questi miei affaci > 


j 


1 ao 'IL ministro 

c Vldori , in questa mja esteema necessita ; 'no* 
lìii alilniiduiia.le, p Madre degli afllitli , difende-' 
tJini da’.iiiipi nemici, AJar '.a niater gratiae ^ ma- 
ter utist Hcordiae , tu me ab hoste^ protege. j et 
h-jra niq/’/.s suscipe. 

Air Angelo Custode. ' • 

-A-ngelo tnio Custode, con lutto l’ affetti del 
ciiore vi ringrazio d* avere sempre cU"Stódito e li- 
b ‘l'aio me vilissimo -peccatore da tanti pericoli 
d*‘t corpo e deir anima' , incitandomi sempre 
bene, c disloglicndoini dai male. Vi domando 
U'niltncnle perdono della. mia sorrtma ingratitudi- 
ne , de’ mali termini a voi- usati , della disobbe- 
dienza alle vostre tante inspirazioni. Vi prego 
qtianlo' posso , che non mi abbandoniate in'que- 
sto estremo bisogno. Difendetemi dalle insidie del 
Doirìò’jio 5 conducetemi alla presenza'di Dio. An~ 
grlé Dei , qui 'custos es mei , me tihi commissiim 
^ pictate superna , hodie , et in hot^a morlijs mene 
illumina^ custodi., r>'ge \ et gubérna. 

>. ' A San Michele Arcangelo ^ ec. 

San Michele Aro^i'ngelo , vi ringrazio della pro- 
,/ leaione , che vi siete degnato averdj thè. Vi sup- 
plico ad assistermi con tatti i nove Cori degli 
Angeli in questa cs.'remà agp«iia. «S’anc/e iiy/c/iae/ 
Archafigele df'feude ^le in pvaclio ^ ulnonpe- 
^ re ara in tremendo J udì do. " _ 

„• S. Gio: Battista, inlrod^eiemi a Cristo. S. 
Joannes Jìapilsta , ora prò me . . 

San Giuseppe Sposo di Maria , fafe che sia. 
con me la vostra Santissima Sposa. S. Joseph f 
ora pra me. . 

. .Smì Pietro Apostolo Porl’majo del Cielo aprili-, 
ini Itì porte del Paradiso «S*. Petre ora prò me. 

mìci avvQcali , vi ringrazio di tu^- 
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te le grazie che ho ricevute per mezr« rostro 

Vi domando perdono della mia poca divozione ver- 
so di VOI. Vi prego per l’amore , che portate « 
iJio , a proteggermi in questo estremo pericolo 
Santi Apostoli, Santi Martiri , Santi Dottori * 
Santi Confessori, Sante Vergini 5 e tutta la Cor- 
te del Cielo, VOI tutti invoco , gittato umilmente 

a terra col cuore, giacche non posso col corno 

Omnes Sancii, et S anele Dei inUf cedile proìnè 


O 


Sospiri al Cielo. 


boorrt)™'” ‘"“"X > <»tendc mihi orna. 

Oh quando dabitur lagentibus corona prò cinc. 
ra , oleum gaud.i prò iuclu , palliu.n landii, prò. 
•piritu moerons ! (6) “ 

Quis det , ut yeniatpetitio mea , ef qnod exue- 
cto, tribnat milii Deus? Et haec miliisitconL 
latio , ut affligeos me dolore nonparcat, nec con- 
tradicam sermonibus Sancii j(^c) * * 

Domine, quis habitabit in tabernaculo tuo , aut 

quis requipscet in monte sane lo ino’’ (d') 

Unam pelii a Domino, Jiaric requiram , ut in- 

habitem m domo Uomini omnibus diebus vitae 

roeae , et yideam voluptatern Domini , et visiterà 
templum ejus (e). ’ visiterà 

Quemadmodum desiderai cervus .ad fontesaniui 
«•um, Ita desiderai anima mea ad te, Deus^Si' 
..vu auìmu mea ad fortem , v.v’um : o„l' 
do veniam, et apparebo ante faeiem Dei ? V) 
(>>111,, dnbit mihi penrias sicut columbae . et v.- 
labo, et requiescam ? ’ ' 


a) Exod. 33 . 
^c) Job. 6. 

(e) Psalm. 26. 

(g) Pfaim. 54.. 




(h) Isai 61. 

(d) Psalm. i/l. 

(i) P Suini. 4i. 
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Ouis deilucet me in civitatem mttnilam ? f_a> 
Beatns quem elegisti , et assumpsisti : inlwbiia- 

qaidvoluisu- 

^^Defecfrclri^mca , et cor meum. Deus cordif 
mei, et pars mea Deus in aelernum. ‘ 

Concupiscit , et deficit anima mea in atna Do- 
■ mini : melior est dies una in atnistuis super miU 

mifij , quia incolatus meus prolongatus 

•st ! mulluoi incoia fuit anima mea. v.®) 

EdTc de custodia animam meam ad coo 6 teudam 
uotS tuo : me eapecanl justi, donec re».bu« 

“Mui^^oa, bone lese, oenlo, meo, ne unr»» ' 
•bdormiam in morte ; ne quando dicat mimic 
meus Praevalui adversus eum. {g) ^ 

“ Domine Jesu Cristo Filiì Dei vm , P?"« 
aionem , orucem , et mortem tuam mtet judicmm 
tuum , et animam meara, ^ tnearum* 

Ne memineris, bone ”irn»P« 

«ito antieipentme misencordite tusB.quia p P 

factus sum nimis. rViiUte ob honorem 

Dulcissime domine Jesu Chnste » o 
et virlutem tuae benedtclJe Passioois ]ube me aa 
tLib? fu numerum eleclorum tuorum ^ 

Non intres in judicium c«m ««^o tuo , ^ 

ricordlossime Jesu , quia non justificahitur m p 

" ipectu U|o omnis vivenSs } 


^a) Psalm. 5 g. 

^c) Psalm. 72. 

^e) Pasalm. 119 
Psulm, la* , 


(b) Psalm. 64. 
(d) Pasalm^ 33 . 
rt) Ibidem. 

(^b) Psalm. 7*- 
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degli infermi, 

■ 9 q.eiando il Crocifìsso dirà. 

V. 

▼ I adoro mio dolcissimo Signor Gesucristo per 
che con la vostra Croce Samissima m’ avete re 
dento. Salvator Mundi salva me . qui per Cru- 
cem , et Sanguinem tuum redemisti me. 

Traetemi a voi , mio buon Gesù, voi che di. 
ceste: Cum exaltalus fuero a terra omnia tra- 
ham ad me ipsurn. «. 

O clementissimo Gesù, ri supplico per il vostr» 
preziosissimo Sangue, che voleste sparger per me 
misero peccatore, che cancelliate tutti i miei pec- 
cati. O san gai s, Cristi^ purifica me, Corpus 
Christi salva me : aqua lateris Cristi, lava me, 
Passio Christi, conforta me O bone Jesu, exaudi 
me , intra vulnera tua absconde me ; ne permit- 
tas , 0 bone Jesu , me seperari a te , -r« hora 
mortis mene vaca me. Jube me venire ad te ui 
cum Sanctis tuis laude.m te in suecula, 

O Creatore, e Redenior mio Gesucristo , tutiA 
a voi mi conpero, non mi scacciate : Ne prcjici- 

as me a facie tua , et Spiritum Saiiclutn tuiinti 
ne auferas a me. 

Ne perdat me iniquiias mea , quem creani 
^mnipotens bonitas tua. 

Quando sarà pià vicino a morte. ' 


J-^ignor mio Gesù , assistetemi con la vostra Sa». 

® in pace quest’ anima 

m a. hatemi, Gesù, udire quelle, dolcissime pa- 
rol^. Olile mecum eris in Paradiso. ^ 

es? eiZTtT''^^ quod tuum 

est, et ab^terge quod alienum est. O Jesu, 9 

elecloram 
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' Il minisiro 

O Jesu fili David , miserere mei. 

Deus in adjuloriiini rneurn intende. 

Domine ad adj uvdnduni me festina 
O Domine Jesu , suscipe spiritum meum. 

Signor Gesucristo , fonie di naisericordia , soe- 
♦oi'retcmi , ajulatemi in questa eslreraa necessiti». 
Ricevetemi, Gesù Crocctìsso nelle amorose Lrac- 
•ia stese ed inchiodate sulla Croce per me. 

Vi ringrazio, Signor mio Gesucristo che vi sia- 
te degnalo di chiamarmi alla vera fede ^ di tan- 
ti e sì gran benefizj fattimi per tutto il tempo 
della mia vita -, della misericordia che avete sem- 
pre usato verso di me. Vi benedico , mio aman- 
tissimo Gesù , che vi degn.ate chiamarmi a voi 
da questo Mondo per vostra volontà ; e perchè 
vengo volentieri , ve ne ringrazio. Ma vi suppli- 
co umilmente , Signor mio Gesìi , a ricevere que- 
st' anima mia fralle vostre santissime braccia. A 
voi mio Dio , raccomando lo spirito mio ; voi ini 
creaste , voi mi redimeste , liberatemi dalle insidio 
de’ miei nemici , da ogni afflizione ed angustia , 
voi che siete il Padre delle misericerdie , il rifu- 
gio di chi a voi ricorre , e v' invoca. ^ 

Signor mio Gesucristo Crocefisso , per quell a- 
itiore ferventissimo, che vi condusse a morire per 
ine , vi prego a perdonarmi tuli’ i miei peccati , 
e supplire col meritò della vostra acerbissima Pas- 
sione a quanto ho mancalo , facendomi provare 
la soprabbondanza delle vostre misericordie. Don- 
cedelemi , Signor mi& Gesù di spirare quest am- 
pia felicemente a vostra eterna gloria con vera pa- 
zienza , perfetta rassegnazione , piena remissione 
de’ miei peccati , nelle vostre santissime braccia 
'in soavissima pace, con vivissima fede, ferma 
spctanza, e carila intera. Su dolcissimo mio Re- 
, dentore Gesù , per quelle parole , che voi mori- 
, bendo consumalo dai dolori della vostra Passione 

difesie ia Croce Di# mio j perchè mi 
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bitidonalo ? non tni abbandonale di grazia in questo 
punto j perchè in quest’ora di qu-sta mia 
ultima afflizione non posso per debolezza invocarvi. 
Per la Santissima Croce, per i merili della vostra 
Passione, e morte abbiate pietà di me libera- 
temi da ogni angustia, e con le vostre Santis- 
sime ntani per me inchiodale sulla Croce ca- 
vatemi fuori , e buon Gesù da questi airanni , e 
conducetemi all’ eterna gloria del Paradiso. 

Fu praticato da molli Santi il farsi leggere 
nell’ angonia mortale la dolorosa.Passione di Cri- 
sto Signor nostro , acciò in quel racconto s’ alleg- 
geriscono i dolori della morte , come sta regi- 
strato nel libro intitolato ; Pretiosae mortes Ju- 
storum. Per tanto si mette qui la Passione con 
molte considerazioni sovra di essa , mollo giove- 
voli al Moribonto , come s’ è discorso a suffi- 
cienza nell’ ultimo capitolo della prima parte. 

Pnssio Domini Nostri Jesu Christi secundum 
Joannem. Cap. i8. 

In ilio tempore; Egressus est Jesus cum Disci- 
pulis suis trans torrentem Cedron , ubi erat lior- 
tus , in quem introivil ipse , et discipuli ejus. 
Spiebat autem et Judas , qui Iradebat eum , lo-» 
cura , quia frequenler Jesus convenerat illue cura 
discipulis suis. Judas ergo cum accepisset cohor- 
fem , et a Pontificibus , et Pharisaeis ministros, 
venit illue cum lanternis , et lacibus , et arinis.; 
Jesus itaqne sciens omnia , quae ventura erant 
super eum , processit, et dixit eis : Quem quae- 
ritis? Responderunt eis: Jesum Nazarcnttm. Di- ' 
cit eis: Ego som. Stabat autem et Judas qui 
tradebat eum , cum ipsis. Ut ergo dixit eis.: Ego 
sum ; abierunt retrorsum , et cecidcrunt' in icr- 
rara. Iterum ergo interrogavit eos. Quem quas- 
rilis? Illi auterm dixerunt : Jesuaa Nazareiaat- 
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Hespondit Jesus; Dixi vobis, ^nia egt sum si 
•rgo me quaeritis, siuite hos abire. Ul implere- 
tur serrao , quem dixil : Quia quos dedisii inibì, 
non per lidi ex cis quamquam. Simoa ergo Pe- 
trus habens gladium eduxit eum , et percussit 
Ponfificis seryum , et abscidit auriculam ejus 
dexteram. Dixit ergo Jesus Petro : Mitte gladium 
tuum in vaginam. Calicem quern dedit mihi Pa- 
ter , non bibam illum? Cohors ergo, et iribu- 
nus , et ministri ' Judaeorum comprebenderunt 
Jesum, et ligTverunt eum, et adduxerunt eum 
ad Annam priraum. Erat enim soeer Caiphae , 
qui erat Pontifex anni illius. Erat autem Caiph.as, 
qui consilium dederar Judaeis.: Quia expedit , 
nnura hominem rnorit prò populo. Sequebatur 
autem Jesum Simon Petrus , et alins discipulus. 
Piscipulus autem ille erat notus Pontifici , et in- 
iroivit cum Jesu in atrium Ponti ficis. Petrus au- 
tem stabal ad ostinum foris. ^xivit ergo discipu- 
lus alius, qui erat norus Pontifici, et dixit ostiariae, 
et jntroduxit Petrum. Dicit ergo Petro ancilla 
esliaria '. Numquid et tu ex discipulis es hominis 
isti US ? Dicit ille; Non cura.. Stah'at autem servi, 
et ministri prunas , omnia frigus erat et cale- 
faciebant se erat autem oranem eis et Patrus stans, 
et c.alefaciens se. Pontifex ergo interrógavil Jesum 
de discipulis suis , et de" d oc trina Jeus. Respon- 
dil ei Jesus ; Ego palam locutus sum mundo : 
«go semper docui io Synagoga , et in tempio’, 
*quo omties Judaei conveniunt ; et in occulto lo- 
«ulus sum nihil. Quid me interrogas ? interroga 
eos, qui Tiudierunt , quid locutus sum ipsis; ec- 
*e hi sciunt, quae dixerira ego. Ilaec autem oum 
, dixisset , nnus assistens ministrorum dedit alapam • 
Jesu, dicens ; Sic respondes Pontifici ? Respondit 
•i Jesus : Si male looiius sum , testimoniuui pe- 
.j>bibe de malo; si autem bene, quid me caedis? 
roisit Eum Annas ligatum ad-Caiphaui Pou- 
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tificem. Erat autem Simon Petrus stans , ‘et 
caletaciens se. Dixerunt ergo ei; Nuaquid ettu 
ex disoipulus ejus es ? Negavit ille, et dixit‘. Non 
sum. Dicit eì unus ex servìs Fontifìcis , cognaluc 
ejus cujus abscidil Petrus aurfculam : Nonne ego, 
te te vidi inhorto cum ilio? Iterum ergo negavit 
Petrus , et statim gallus cantavit. Adducuut er- 
go Jesum a Caipha in praetorium. Erat aulem 
mane ‘.et ipsi non introieruut iu praetorium , ut 
non coniatoinarenlur , sed ut manducarent Pas- 
cha. Exivit ergo Pilatus ad eos foras , et dixii: 
Quam accusationem affertis adversus hominera 
hunc? Responderunt , et dixerunt ei : Si non 
csset hic malefactor , non tibi tradidisseraus enm. 
Dixi ergo eis Pilatus ; Accipit cura yos , et se- 
cundum legem vesiram judicate eum. Dixerunt 
ergo ei Judaei : Nobis non licet interficer* 

quemquani. Ut sermo Jesu impleretur , quem 
dixit, significans qua morte esset moriturus. In- 
troivit ergo iterum in praetorium Pilatus, et vo- 
cavit Jesum, et dixit ei: Tu es Rex Judeorum? 
Hespondit Jesus: A temetipso hoc dicis , an alii 
dixerunt tibi de me? Respondit Pilatus: Nun- 
quid ego Judaeus sum ? Gens tua , et Ponlifices 
tradiderunt te mihi : quid fecisti? Respoudil Je- 
sus : Regmim menm non est de hoc mundo : si 
ex hoc mundo esset regnuin meuni , ministri mei 
utique deceriarent, ut non traderer Judaeis : nunt 
autem regnum meum non est bine Dixit itaque 
ei Pilatus: ergo rex es tu? Respondit Jesus : Tu 
dicis , quia rex sum ego. Ego in hoc nalus sum, 
et ad hoc veni in mundurìi, ut testimonium pe* 
rhibeam veritati : omnis , qui est ex veritate , 
audit vocem meam. Dicit ei Pilatus : Quid est 
verifas?, Et cum hoc dixisset , iterum exivit ad 
Judaeos , et dixit eis : Ego nullam invenio in co 
causam. Est autem consuetudo vohis , ut uuuni 
dirnlttam vohis in Pachsa, vuliis ergo diiniriam, 
T®b:s Regem JudaeeutM? Clama veruni ergo rur- 
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SUITI omnes , Jicenleg; Non liunc, sed Barrtbbani. 
Erai autern Barabbas latro. Tuiic ergo apprehen- 
dit Pilalus Jcsiim, Et mililes plecteules coronata 
de spinis iinposuerunt capili ejus et veste pur- 
purea circuindederuul eum. Et veniebant ad eum, 
* «t dicebanl : Ave , Rex Judaeorum ; et dabaut 
ci alapas. Exivit ergo iterum Pilatus foras , et 
dicit eis : Ecce adduco vobis eum foras, ut co- 
gnascatis , tjuia nullam inyenio in eo causam. 
Exivit ergo Jesus portans, coronam spineam , et 
purpureum veslimentum. Et dicit eis ; Ecce ho- 
mo. Cum erco vidissenl cum Pontifices, et Mi- 
nistri, clainabant, dicèntes : Crucifige, crucidge 
cum. Dicit eis Pilatus; Ancipite eum vos , et cru- 
cifigite; ego enim non invenio in eocausamB.es- 
ponderunt ei Judaeì : Nos legem habemus , et se- 
cundum legem debet mori , quia filium Dei se fe- 
«it. Cum ergo audisset Pilalus hunc sermonem , 
magis timuit. Et ingressus est praetorium iterum: 
«t dixit ad Jesum ; Unde es tu ? Jesus autem res- 
sponum non dedit ei. Dicit ergo ei Pilalus; Mi- 
lli non loqueris ? nescis quia poleslatem liabeo cru- 
cifigere te, et potestatem habeo dimittere te? Re- 
«pondil Jesus; Non haberes potestatem adversum 
me ullam , nisi libi dalum esset desupcr. Propte- 
rea qui me Iradidit libi, majus poccatum liabet. 
Et exinde quaerebat Pilalus dimittere eum. Ju- 
daei airtem claraabant , dicentes ; Si hunc dimit- 
tis , non es amicus Caesaris : Omnis enim , qui 
se regem facit , contradicit Caesari. Pilatus autem. 
cum audisset Iios sermones , adduxit foras Jcsuni; 
et sedit j)ro tribunali , in loco qui diciliir Lilho- 
slrotos , Ilcbraice autem Gabbalha. Erat autem 
‘ parasceve Paschae bora quasi sexta , et dixit 
Judaeis ; Ecce rex vester. Illi aulem clamabaul; 
Tolle , tolle , crucifige eum. Dicit eis Pilalus: 
Regenv vestium crucifigam ? Responderunt Pon- 
iifieeó : Non liubemus Regem , nisi Cacsarem. 
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Tuoi; efgo tfaatdii eis-illum , ut crucifigeretur, 
Susceperunt autem Jesnm , et eduxeriint. Et bà- ■ 
julans sibi crucem exivit in eum , qui dicitur 
Calyariae , locum , Ilebraice autem Golgolha: 
ubi cruci fìxeruiit eum, cum eo alios duos bine, cl 
bine medium autem Jesum. Scripsil autem et litU'* 
lumPilalus, et posuit super crucem. Erat autem 
scriptum : Jesus Naxarenus , Rex Judaeorum. 
Hunc ergo tituluin multi Judaeorum legerunt: 
quia prope civitatem érat locus , ubi cruoifixu» 
est Jesus : et. erat scriptum Hebraice , Graece , 
et Latine. Dicebant ergo Filalo Ponti fìces Judaé'o» 
rum : Noli soribere, Rex Judaeorum: sod quia 
ipse dicit ; Rejc sum Judaeorum. Respondit Pi- 
lalus ; Quod scripsi, scripsj. Milites ergo eum 
crucifìxissent eum , accepenml veslimentd ejus , 

( et fecerunl quatubr parlfes , unicuique militi 
parteni ) et tuiiicarn. Erat àiitcm tunica incon- 
Bitiilis ^ desuper cofitexla per totum. Dixerunt 
ergo ad invicera : Non scindamus eam > sed sor- 
tiantur de illa cujus sit, Ut Scriptura iiupleré- 
tur , dicens ; Partili sunt vesiimenta mea sibi , 
et in vestem meam miserunt sorlem. Et milites 
qiiidem haec fecerunt. Stabant antem juxta cru- i 
cem Jpsu mater ejus , 'et soror raatris ejus Ma- 
ria Clcopbe , et Maria Magdalene. Cum vidisset, ' 
ergo Jesus matremV et ^scipkluin’stanlemVqnem 
dilìgebat, dicit matri' ^aeT ' Mulier, Ccce biìus 
luus'. Delnde dicit' ’discipulo : Ecce biater'^tùaV. 
Et ex illà bora accepit cim discipulus in' sàìk 
Pestea sciens Jesus, quia omnia coiisuóamata sunt, 
ut consnnamare^tu.r Scriptura dixit : Sitio. Vas , 

^ceto auum spoD- 

giam plébam aceto byssopo circumpònepq?s ,^.9)3-; 
tulemnt ori^eju^. Cum eigo accephset^ Jesus ace- 
tume dixit: Consummatum est, et icùclinato cà-T 
pire ttadidit spìriiuoii' Judaei erge 
parasceve «rat ) ut aon lemtoeroBf 
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pora sabbato ( erat enini magnus dies Ille Sab- 
bali ^ rogaverunt Pilalum ut frangerentur corura 
crura, et tollerentur. Veneruul ergo milites ; et 
priiui quidem fregerunt crura , et alterius , qui 
crucifixus est cum eo. Ad Jesutn autem cuna 
venissent , ut viderunt eum jam morluum , noa 
fregerunt ejus crura : sed unus inilitum lancea 
latus ejus apertuit , et continuo exivit sanguis , 
et aqua. Et ,((ui vidlt , lestiinonium perhibuil,et 
verum ,est lestiinonium ejus. Et ille scil , quia 
vera dicit : ut et vos credatis. Facta sunl enitu 
liaec , ut scriplura iinplerclur : Os non conuni- 
nuetis ex eo. Et ilerum alia Scriptura dicit: Vi- 
debunt in quem iransflxerunt. Post haec auleta 
rogavit Pilalum Joseph ad Ariinathaea, ( eo 
quod esset discipulus Jesu , occullus autem pro- 
pler metum Judaeorum ) ut tolleret corpus Je- 
6u. Et perniisit Pilalus. Venit ergo, et lulit cor- 
pus, Jcsu. Venit autem et Nicodemus, qui vene- 
rai ad Jesuru nocte pritnuni , fereus raixlurara 
jnyrrhae , et aloes, quasi libras centum. Acce- 
perunt ergo corpus Jesu ^ et ligaverunt illud lin- 
teis eum aroinalibus , sicut mos est Judaeis se- 
pelire. Erat autem in loco , ubi crucifixus est , 
hortus , et in fìorio monumentum novuin , in 
quo nQndpan quisqiiam posiuis erat: Ibi ergo 
proplcr Parascevem Judueorum, quia juxla erat 
monumentum , posuenmt Jesum.. • 

OrfUio ad Dominum Jesutn Cruciftxa/n de sin- 
gulis arlipulis passionisi ejus , dicenda a ino- 
Tiente ^ vel ab alio prò eo. 

V. Adorainiis te, Christb , et benedieimus libi: 
li.” Quia' ' per sanciam Crucern tuam rgdemisli 
mundum. 

. ‘X - \* 

D . . V- ■■■.. ' 

eus*, qui prò redempjione mundi voluisii na- 
aci , cjfpmncidi , a Judaeis . reprobari , a Juda 
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traditore osculo tradi, vinculis aligari ,^slcut a- 
gnus innocens ad viciiinàm duci , alque coiispe- 
ctibus Anuae , Caiphae , Pilati , et Herodis ia- 
decenter oirerri , a l’aisis leslibus accusaci , flagel- 
lis et opprobriis vexari , spulis conspui ^ spini» 
coronari , colaphis caedi , armidine percuti , fa- 
cie velari , veslibus exui , cruci clavis affigi , in 
cruce levari , inter latrones deputar! , felle et 
aceto potaci , et lancea vulnerari. Tu , Domine , 
per has sanctissimas poenas ti^as, quas ego indi- 
gnus recolo, et per sanctam crucem et morlem 
tiiam libera me ( vel si alius dicil prò eo ) li- 
bera famulum luum N. a poenis inferni, et per- 
ducere digneris , quo perduxisti ^laironem tecum 
crocifixum , qui cum Patte, et Spirilu Sancto 
vivis, et regnas in saecula in saepuloruna. Amen. 

Dici praeterea possnnt se^uentes Psalmi. 

Psalm; 117. . * : 

c 

VJonfìtemini Domino , quoniam bonus ; quoniam ^ 
in saeculum misericordia cjus. 

Dicat nunc Jsrael , quoniam bonus u quoniam 
in saeculum misericordia cjus. 

Dicat nunc domus Aaron : quoniam in saecU" 
lum misericordia cjus. 

Dìcant mine qui timent Dominum : . quoniam 
in saeculum misericordia cjus. < 

De iribulaiione invocavi Dominum.: et exau- 
divit me in latitudine Dominus. 

Doininus mihi adjutor: non timebo quid fa- .. 
ciat .mihi homo. ' ^ ' 

Dominns mihi adjutor 5 et ego despiciam ini- » 
mioos meós. ' 

Bonum est confldere in Domino, quam confi-, 
fiere in homine. 

Bonum est sperare in Domino, quam speraafe' • 
In principibus. 
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Omnes gentes circuienmt me : et in nomine 
Domini , quia ultuc sum in cos. 

Circumdantes circumdederunt me ! ei in nomi* 
ne Domini , quia ullus sum in cos. 

Circumdederunt me sicut apes , et exarserunt 
sìout ignis in iipinis : et in nomine Domini , quìa 
«Itus sum in eos. 

Impulsus eversus sum ut caderem : et Domi-, 
nus suscepit me. 

Foriitudo' roea , et laus mea Dominus ; et fa* 
ctus est mihi in salutem. 

Vox exalutioois et saluti» ; in tabernaculis ju- 
stbrum. 

Dextera Domini fecit virtù lem , denterà Do» • • 
mìni exaltavit me: dextéra Domini fecit virtutem. 

Non moriar , sed vivam : et narrabo opera Do- 
mini. 

Castigan» castigavit me Dominus : et morti non 
tra*didit me. 

Aperite mihi portas justitiae ; ingressus in eas 
eonfitebor Domino : baec porta Domini , jusli in- 
trahunt io eam. 

Coniìiebor tibi, quoniam exaudìsti me: et fa- 
Ctus es mihi in salutem. 

Lapidem quem reprobaverunt aedifìcantes : hi* 
factus est in caput angoli. 

A Domino factum est istud : et est mirabile in 
•culis nosteis. 

Haec dies , quam fecit Dominus: exultemuSy 
et laetemus in ea. 

O Domine , salvum me fac ; o Domine , bène 
prosp^iare , benedictus qui venit in nomine Do» 
mosperare 

Benediximus vobis de domo Domini : Deus Do- 
lo inus , et illuxit oobis. . 

Constituite diem tolefiDASQ ÌM condeasif ; usqat ' 
ad torna altari*. 
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Deus iTieus es tu , eJ coufìtebor libi ; Deua ' 
meus es tu , el exallabo te. 

Confitebor libi , quouiam etRmdisti me : et fa^ ' 
etas OS inibì in salutem. 

Gonfitemìni- Dorpitio ^ quoniam bonus: quoniam 
in sacculum misericordia cjus. Gloria Patri , et 

^lio , eie. Psalmn&. 118, 

XJeati immacolati in via: qui ambulanl in leg* 
Domini. 

Boati qui scrutaniur testimonia ejùs : in loto 
«orde exquirunt eum. 

Non etiim qui operaulur iniquitatem , in viiii 
ajus ambulaverunt. 

Tu mandasti: mandata tua custodiri nimis. ^ 
Utinani dirigantur viae meaé ad custodiendas 
jostifìcationes tuas. 

Tunc non confundar , cum perspexero in om- - 
uibus raandalis tuis. 

Confitebor libi in dircctione cordis: in eo quod 
didici judicia justitiae tuae. 

Justificatìones tuas custodiam : non me dereliO'- 
quas usquequaque. 

In quo -corrigit adolescentiof viam suam P in 
custodiendo sermones tuos. 

In loto corde meo exquìsivL te: ne repellas m* 
a mandaiis tuis. 

In corde meo abscondi eloquentia tua : ut no)| 
pcccem tibi. - 

fieuedictus es Domine : doce me justificationei 
tuas. ■ ' 

In lab;is nieis pronuntiavi om^a irdicià oris tui. 

In via tcstimoniorium tuorum aelèctatas sum : j 
aicut in omnibus divitìi:;. . - « 

In mandalis tuis exercebor : et cciisiderabo rial 

tuas. '' 

Io insUficationibus tuis >aeditab«r ; noa obUYt" 
fcar sermones tuos. « 

.irlvrU JPaU'i ) «le. 
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IVetribue servo tuo , vivifica me : et CDSlodiam 
sermones tuos. ' 

Reveia oculos meos , et considerabo mirabilia 
de lege tua. 

'Incoia ego suM in terra , non abscondas a me 
m-'-ndata tua. 

Coucupivit anima mea desiderare jusliflcationes 
tuas, in Omni tempore. 

Iiicrcpasti superbos : maledicti qui declinant a 
xnandalis tuis, 

Aufer a me opprobrium , et conlcmptum , quia 
testimonia tua exquisivi, 

Etenim sedernnt priuceps , et adversum me lo- 
quebantur; sei vus aulem luus excrcebaiur in ju- 
stificaiionibiis tuis. 

Kam et testimonia tua meditalio mea est; et 
consiliùm meuni justificationes tuae. 

Adhaesit pavimento anima mea: vivifica me 
ftecundum veibum luum. ' 

Vias meas enuntiavi , et exandisli me: docc 
me justificationes tuas. 

Viam justificationuna tiiarum ìnstrue me ; et 
exeicebor in riirrabilibus tuis. 

Dormitavit anima mea prae tedio , confirma 
me in -verbis tuis. 

Viam iniquitatis amove a me : et de lége tua 
miserere mei 

Viam veritaiis elegi ; judicia tua non sum ob- 
li tu5. . 

"^Adbacsi testimoniis tuis , Domine : noli me con- 
fondere. " 

/ .Viam raandatorum luortHn cucurri, cum dila- 
tasti cor meum. 

filovia Patri , et . Fili© , et Spiritai Sancto , ect. 
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Modo di recitar la Corona del Signore 
per i Moribondi . 

Sopra la Passione. ' 

Exaudi , Domine Jesu Chrisle^ prcces servorutn 
tuorum , qnas prò Hoc famulo tuo agonizanle 
supplices ad te dirigimus. Amen. ' 

Adoramus te, Chrisle , et henedicimus Uhi, quia 
per sanctava Crucem tuam redeinisti mundum. 

Preghiamo la Santissima Vergine , che per il • 
dolore che senti nella partenza del suo Figlio ' 
Gesù alla morte , impetri il perdono dé’ peccati 
a quest’ Anima agonizzante , che sta per partire 
da questa vita, dicendo: Santa Madre questo fa-- 
te, che le piaghe del Signore sieno impresse nel 
suo cuore. Ave Maria. 

1. Gesucristo nostro Redentore 'si licenzia dalla 

sua Santissima Madre pei’ andar a morire. Pater 
no ster ec. , i 

2. Gesù si trova nel Cenacolo gó’ suoi Discepo* 

li._ Celebra la Cena legale con mangiar l’Agnello 
Pasquale., Pa/fT noster- ec. ’ 

" 3. Gesù lava i piedi agli Apostoli. Istituisce il 
Santissimo Sagramenio dell’.Eucaristia; Fa njen- 
ziotie del traditore', lo addita col boccone di pa- 
ne. Giuda esce a tradirlo. PaUr noster ec. ’ » 

Gesù dopo la cena editammo a’ syoi. Predi- ; 
ca la negazione di Pietro, e lo scandolo di tati 
gli altri. Gli fanno lutti grandi offerte , che riu- 
scirono vape,. Pater nosler ec. 

.5. Gesù. si parte d^l Cenacolo; va aU’ortp di i 
Gpisemani' Vi giunge , e jcsla ivi con .tre soli.. 
Pater nosler ec. . . ■ - t • • 

6. Gesù entra in una malinconia di morte. Esor- 
ta gli .Apostoli a vigilare , e li lascia ; egli solo 
ppttf Irato in terra prega il Padre, che lo Hbcii 
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dalla Paftione y ma però si rimette alla $aa T«- 
lontà. Pater rioster ec. 

Gesù va agli Apostoli. Gli trova dormeadò. 
Ripientle tulli , e Pietro particolarmente. Gli esor- 
ta a far orazione. Pater noster ec. 

8 , Gesù torna a pregare il Padre più a lungo. 
Torna agli Apostoli , che di rmovo dormono, rfoa 
'sanno rispondergli. Pater noster ec. 

• 9 . Gesù fa orazione la terza volta. Suda san^ 
gue. Un Angiolo lo conforta. Pater noster ec. 

IO. Gesù va ad incontrare Ji soldati. Cadono 
alla sua voce. Sana Malco. È preso , e legato 
Tutti gli Apostoli fuggono. Pietro Io seguita da 
lontano. Pater noster ec. 

Jesu , fibi sit gloria , qui natns es dè Virgi- 
ne, cuna Palre, et almo Spirito, io sempiterna- 
saecula. Amen.- • '■ 

Maria Tergine addolorata considerando glistrazj 
fatti al suo Figlio nell’orto, e nei Tribunali’, 
preghiamola, che per l’eccessivo dolore eh’ ella 
sentì , abbia pielìi di questo misero Agonizzante. 
jif'C Maria, 

, I. Gesù con gran strazj è condotto ad Anna.- 
È interrogato della dottrina , e de' discepoli. Un 
servo Io riprende , c gli dà una 

guaueikta. Pater Uóstir ec. ' 

a. Gesù è condot;^ a Caifa. Vengono falsi te- 
sliiuonj. Esamirato i^ponde che è Figlio di Dio. 
Grida tutti che è-reo di morte. Gli danno sciaf- 
pugni, percosse "Pietro lo nega tre volle.. Pa- 
ter noster ec.'' ■ y ■ < 

3. Gesù è dato in mano di sbirri , che lo bui^^ 
lano , gli' bendano gli occhi, lor-.percuolpnoì gli 
sputano in faccia , gli dimandano che profetizza 
ehi lo percuote. Pater noster ec. ’ ' 

4- Gesù passando guarda Pietro, e lo con ver-, 
le. Questi va a piangere ameromente il- suo Éal- 
lo. Ed egli resta ad essere maj^traitato da quelli, 
•aaaglia. nos(er tfc; ^ 
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Gesù è chiamalo di nuovo la pubblico con- ' 
iilio ad essere esaminalo. Riuifjca d’ esser Figlio 
di Dio. I Giudei gridano di non aver più biso- 
gno di teslimonio. Paier noster ec. 

6. Gesù è menato a Pilato. Per la strada lo 
incontra la Beatissima Vergine , che piange , o 
s’ affligge in vederdo sx malirattato. Pater no- 
ster ec. 

'j. Gesù è giunto a Pilato, viene esaminato 
dal Presidente. Non risponde alle accuse. Pdalo 
•c ne maraviglia. Giuda getta i danari , si dispe- 
ra , e- s’ appicca. Pater noster ec. 

8. Gesù è mandalo ad Erode. Il Re se ne ral- 
legra. Gli fa molte diraande. Non gli è mai ri- 
•posto. Erode , e lutto il suo csercilo lo scber- 
nisce, lo veste di bianco. Pater noster ec. 

f |. Gesù è rimandato a Pilato. E esaminato più 
le da lui. Concorre con Barabba. Gli è anler 
posto dalla plebe a persuasione de’ Principi. Gri- 
dano più volte contro di. lui tulli ad una voce 
che si crocifigga. Pater noster ec. 

io. Gesù vien dato in mauo-de’ mauicoldi pet 
essere flagelUito. Vien preso da que’ spietati , c 
■pogliato tutto in un pubblico cortile. E legato 
ad una colonna. Pater noster ec. 

Jesu, libi slt gloria, qui natus es de Virgiiie, _ 
•um Palre , et almo Spiritu in senipitcrna sae- 
cula. Amen. 

Maria Vergine si trova presente alla flagella- 
cione del Figlio trafilla da gran dolore , sente 
come proprie le di lui baltilurc. Preghiamola 
che la compassione ch'ella ebbe a Gesù, la vo- 
glia avere a questo misero moribondo. Ma- 
ria ec. 

1 . Gesù è flagellato crudclissimamente con di- 
versi fieri tormenti j e no riporla innuineicvoli. 
spietate battiture, onde lutto il terreno viene in- • 
auppato di sangue. Pater noster ec. 
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2 . Gesù è vestito di porpora. È eoroaat* di 
«pine. Gli è posta una canna in mano , lo scher* 
niscono , gli danno schiaiB , gli sputano in fac- 
cia: Pater noster ec. 

• 3. Gesù da Filalo viene mostrato al Pepol* 
con dire : Ecce homo , afllncliè in vederlo così 
mal concio dalle sferzate, si plachi. Tutti grida- 
no , che si crocifigga. Pater noster ec. 

4 - Gesù è condannato a morte. Filalo si lava 
le mani. Gli è posta la Croce sulle spalle ; e 
»’ incamniina al monte Calvario in mezzo a’ sol- 
dati Pater nosler ec 

■ 5. Gesù porta il grave peso della sua Croce. 
Cadendo soito la soma, è ajutHto da Simon Ci- 
leneo. Pater noster ec. 

, 6. Gesù è seguitalo «l i molte donne piangenti. 
Giunge al Calvario. Se li porge a bere vino me- 
scolato con fiele. Pater iiuster ec. 

7. Gesù è crocifisso fra due ladroni. I soldati 
sì partono , e si giocano le vesti. Cominciano 1« 
tenebre in tutta la terra. Cristo prega per i Cro- 
cifissori. I Giudei , cd i §cJdati lo bnrlaho. Pa- 
ter nosler ec. 

8. Gesù è schernito dal mal ladrone. Il buon 
ladrone si converte. Gli è promesso. Il paradiso 
Stanno presso la Croce la Beatissima Vergine, 
San Giovanni , ed altre donne divole. Da alla 
Madre per figlio Giovanni , ed a Giovanni per 
madre la Beatissima Vergine. Pater nosler ec. 

9. Gesù dice al Padre, che T ha abbandona- 
to.,! soldati se ne burlano. Mostra di aver se- 
te. Si bagna una spongia d’ aceto , e se gli por- 
ge sopra una canna. Dice giù essere consumatà 
« compila ogni cosa. Pater nosler ec. 

10. Gesù piange. Alza una gran voce, e r.ic- 
comanda al Padre Io spirito. Mostra Trema tutta 
la terra j si sc£uarcia il velo del tempio j si di- 
vidono i monti ; s’ aprono i sepolcbi } risorgo*» 
i morii. Pater nosler ec. 
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• Jesn , tibi sii gloria , q^ui natus es de Tirgi- 
«e , cum Patre , et almo Spirita in sempiterna 
saecula. Amen, 

Maria Vergine sotto la Croce divenuta spec- 
«hio chiarissimo , e perfettissima immagine della 
dolorosa Passione del Figlio, crudelmente afflitta 
dal dolore , vedendo il suo dilettissimo Figlie 
tra’ tormenti e tormentatori , abbandonalo da 
tutti sen7,a potergli dare neppure un po d’ acqua, 
pali ella le medesime piaghe nel cuore , quali 
Christo pativa nel corpo , fatta perciò Regina 
de’ Martiri. Preghiamola per qnesti dolori , che 
assista con la sua protezione a questo misero mo« 
ribondo. Ave Maria ec. 

1 . Gesù spirato, si converte il Centurione. La 
gente se «e- ritorna battendosi il petto. Giuseppe 
chiede a Filalo, il corpo del Signore , ed a ri- 
«hiesia de’ Giudei si rompono le gambe a’ la- 
droni. 

2 . Gesù è trafitto nel cuore con una, lancia. 
N’ esce sangue ed acqua. È schiodato. E posto 
in braccio alla Madre. Nicodemo con altri di- 
voti ungono il santo corpo con cento libbre d’un- 
guento : lo involgono in un lenzuolo. Pater no^ 
ster ec, 

3. Gesù vien seppellito da Giuseppe in un se^ 
polcro nuovo. Questo si chiude con un gran sas- 
so. Le donne piangoaa vicino Indi a poco per 
ordine di Filato il si-polcro si serra con catene^ 
Si siggilla , e vi pone in guardia una truppa di 
'Soldati : Pater noster ec. 

Jesu , tibi sii gloria , qui natus es de Virgi- 
ne , cum Patre , et almo Spirito in sempiterna 
saecula. Amen. 

Maria Vergine a' piè della Croce è costituita 
dal Figlio moribondo Madre nostra amantissima , 
ed in persona di Giovanni le furrjnio Uitli noi 
raccomandali per figli. Freghiamola che avend# 
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il volonlieri accettato 1’ uffizio eli Madre con lut-* 
'ti noi , voglia di presente esercitarlo a fevore di 
questo Moribondo. Maria ec, 

, Alle cinque Sagratissìrne Piaghe di Gesà. 

n' 

VJesucristo , per seniitnenlo di Blosio , gradisce 
più un umile ed anaoroso sospiro alle sue Pia- 
ghe , che qualunque soavità ed armonia di tutte 
le voci ; el unica hnmilis alque amorosa con- 
persio ad dulcia vulnera Salvaioris , ipsi Domi- 
no greuior est , quarti sit onihis vocum , sonorum- 
que musicoruni harrunnia et suavilas. Pertanto 
affine di muovere Gesù a pietà del moribondo , 
si mettono quà . aspirazioni divote alle cinqu» 
Piaghe. 

Alla Piaga del piede sinistro. 

V. 

▼ I riverisco , e adoro , o Piaga sagrosanta del 
mio Signor Gesù , rifugio mio in quest’ ora della 
mia morte ; fontana della misericordia , che fu 
aperta per albergo dell’ Anima mia/; qui sarà il 
mio riposo, qm abitgrò , e quivi prostralo do- 
mando il perdono di tanti miei gravi peccali , 
quali detesto sopra d’ ogni altro male , risoluto di 
mai partirmene senza la remissione. Concedetemi, 
Dio mio, questa grazia per il dolore di Maria 
appiè della Croce , e per il valor di quel San- 
gue sparso con tanto dolore e tanto amore. Con- 
fesso di non aver fatto degna penitenza di tante 
mie colpe ; ma non per questo mi dispero , mi- 
rando voi aperta per me. Si ù, pietà , perdono ; 
accompagnerò il sangue da voi uscito con tante 
mie lagrime , e sempre che vi mirerò nella mia 
morte , o sacra ferita bagnata di sangue , intende 
.di chiedervi niiseiicoidia. Pater ee. Ave ee. 
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Precatio Blosii ad Jesum vulneratur/l. 

Dulcis Jesu , in hac ora exitus mei benedir 
Animae meae , et mortem rueara involve vitali 
morte tua , quae est charissiinum foedtis , et fir- 
missimum pactutn recoaciiiatioDis meae. Mitte ad 
me fidelem adjutricem Mari^m Viiginem , ut 
conspecta hac praeclara Auròra, coguoscara te 
Solem jusliliae inihi jam propinquum esse. Die 
Animae meae. Ego Creator , Bedemptor , et 
amor tuus \ per aiiguslias mortis quaesisli ,• et 
exquisivi te; semper meciim eris , noli tiniere. 

Gesù mio, bonlù infinita, come ho ardire 
d’ invocarvi , mentre vi ho tanto offeso ; ma que- 
llo è per dimandarvi perdono. 

Mi sì spezza il cuor di dolore , o mio Gesù , 
per avervi dato disgusto , detesto ed abborrisco 
ì mica peccali più che mille Iifferni , per esser 
voi quel che siete. 

Perdonatemi ; Signor mio Gesù, per le vostra 
Sneratissime Piaghe. Per vulnera lua, o bone 
Jesu , omnia viiia ad nihilum deveniat. S. jBo- 
naventura. ^ 

Alla Piaga del piede destro. 

Closlltuito io 'misero moribondo alla vostra pre- 
senza , o piaga s jcrosàtita, fo addesso una tina- 
ie protesta ^ e chiamo in testimonio tutla la cor- 
te del Cielo , di non voler conseutire ad alcuna 
tentazione o sfa di hde, o di disperazione , o al-' 
tra che 1’ inimico mi suggerisca. Mi protesto che 
essendo tentato intendo sempre di resistere , c di 
non accettar giammai quel tanto che dal nemico 
mi verrà suggerito. Siami tesiunon o il Cielo di 
questa protesta , -e la Santissima Vergine appiè 
della Croce addolorata. Pater nosier ec. Ave Ma-^ 
ha ec. 
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Precaliit Blosii ad Jesun vulnfratum. 

]\Ii Jesu , ego attendere cupio rulnera tua j 
gratias ago prò eis ^ saluto, et veneror illa. Sal^ 
vele , saivete , fulgentes plagae Regis aeterni. 
Salve mellifluutn cor amatoris mei prò me vul- 
neratuiirr, eslo mihì in hac hora inortis meae 
munimenlum , atque solarium. Amen. 

Gesù mio , credo fermamente quel che la saia- 
ta fede ra' insegna. 

Vorrei dar tante volle la vita per la vostra 
dottrina , o mio Gesù , con quante lettere 
scritta.. 

Muoro volentieri figlio ubbidiente alla santa^ 
Madre Chiesa Cattolica. 

Signor mio Crocifisso , fatemi simile a roi r 
Vide domine immaculata vestigia diris confixck 
cladis , et perficye egresaus nieos in teinitis tuis, 

S, Anseimo. 

Alla piaga della mano sinistra. 

IVIio Gesù , e dove meglio trovar vi posso iu 
quest’ ora della mia morte , che nella- Croce ? 
Voi dunque Crocifisso adoro , yi offerisco per pa- 
gar all’ Èterho Padre, voi prego. che mi soste-- 
niale , acciò non precipiti all’ Interno. E per non 
cadere saprò ben io trovar luogo sicuro , eh’ à ' 
la piaga della vostra mano , quale riverenleinen- 
te bacio. Deh concedetemi eh’ io sla liberato dal 
pericolo d' incorrere iu quelle pene. Ve ne sup- 
plico per i dolori di Maria , e per il .vostro Pre- 
ziosissimo Sangue. Pater ec. Ave ec. 

Precatio Blosìi ad Jesum vulneratum. 

rp 

J- u , Domine , in ipsis beatis vulneribus me in- 
clude j et praesta , «t ex «li r«ruw t^i amcreui^ ' 
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aetersamque salatem haurìam. Eorum nemoria 
semper in conclavi pecloris raei permaneat , ut 
in me erga te et dolor cornpassionis cxciletur , 
et arder dilectionis accendatur 5 sii mihi in ha® 
bora mortis meae cerliim in illis rei'ugium , at-' 
qne protectio secura. Amen. 

Gesù dolcissimo, tutta la mia speranza , e tut- 
ta la certezza della mia salute sta nel vostro Pre- 
ziosissimo Sangue. 

Son peccatore , è vero, ma confido di salvar- 
mi ) perchè voi, Signore, me 1’ avete giurato,* 
se non manca per me Tengo per caparra il vo- 
stro Sangue , le vostre Piaghe. 

Tota spes mea in vulneribus Domini mei. 

Alla Piaga della mano destra. 

Dolcissimo mio Gesù , con ogni umiltà possi- 
bile bacio e aduro la vostra mano piagata. Oh, 
quanto volontieri morirei inchiodato con voi, ma 
non son degno di tanta felicità. Raccomando !• 
spirito nelle mani vostre piagate. In esso sarò si- 
curo d’ esser condotto in Paradiso , giacche 1’ han- 
no aperto per me. Non rifiutate di riceverlo , poi- 
ché con tanto amore riceveste i cbiodi , che vi 
trafissero. E voi , Maria , appiè della. Croce ad- 
dolorata , che concorreste col vorllSllb, figlio ad 
acquistarmi il Cielo , impetratemi questa grazia 
per il dolor vostro , e per il valor di quel San- 
gue sparso con tanto dolore ed amore. Pater ec. . 
A^’e ec. 

Precatio Lodulphi ad Jesum volneralum. 

J-^go , Domine, in illas manus tuas extensas 
et perforaias , et sacro Sanguine respersas com- 
mendo spiritum, et corpus meiim , ut in hor»> 
mortis meae audire merear verbum illud dulcis-^ 
liaiup; Modi* m«Gum iris in Paradiso . 
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Mio Gesh , quanio è poco quel che era patì- 
'SCO , per guadagnarmi l’eternila beata ! ^ 

Tanto è grande , o mìo Gesìi , la vita che da 
T-ói aspello, ch’io muoro perchè non muoro. 

Questa p^aga Sagratissima sia per me la por- 
ta del Paradiso : Ad perennis vitae fontem men6 
sitiviL arida. S. Pietro Dam. 

Alla Piaga del Costalo. 

IVlio Gesù , nel vostro Santissimo Costato spire 
volontieri 1’ ultimo fiato. Eccomi che vengo ia 
questa amorosa caverna , giacche m' avete chia- 
mato. Sia sempre benedetta quella lancia , che 
mi ha aperto la stanza del vostro cuore. O Dio , 
*e mi fosse lecito morire baciando questa piaga 
amorosa ! Ecco che di buona voglia patisco io 
per amor vostro ; altro solo non desidero , che 
morire per voi-, Gesù, e Maria, miei amori dol- 
cissimi. Pater ec. Ave ec. 

Precatio S. Anseimi. 

•Auspice, pie Pater, piissimum filium prò me 
lam iinpia morte passuin. Cerne manus, iunoxiaa 

{ )io manaules sanguine, et remi'.te placatiis sce- 
era , quae^patraverunt manus meae. Considera 
inerme latiis crudeli perfussurn cuspide , et i-e ne- 
ra me sacro fonte, quem inde credo fliixisse Amen. 

Gesa amor mio , io son vostro schiavo j poue- 
temi i vostri chiodi nel cuore. 

O Dio, e come potrò fuggir questa mia Cro- 
ce vedendo voi Crocifisso ? O Domine , incipit 
languescere Anima mea drsidcrans consolari in 
ViUneribus. S. Bonaventura. 

Oh se potessi consolarmi nelle vostre piaghe^ 
o.mio Gesù ! 

Deh Padre Eterno ricordatevi , che Gesù è mor- 
to per me ; Speda , gloriose genitor , gratissi-^ 
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j ììSfie f»rolis lacerala membra et memorare be- 
nignus., quae me a est substantia («). 

C»eiu dolcissiuio , datemi reulrata al Tostr» 
cuore amoroio ; hoc perfbratum est lalus tuum, 
bone Jesu , ut nobis patescat introilus. S. Ber~ 
nardo. 

Pianta Madre, questo tate, che le piaghe del 
^guore siano impresse nel nolo cuore. Vulnera , 
Domina , vulnera nos. S. liernardo. , 

O Maria , datetni il vostro' cuore per amare 
Gesù, e voi , Gesù, datemi' il vostro per amar' 
Maria. Da Domina ut amore amoris lui mo- v 
rmr, qui umore amoris mei dignntùs es mori. 

<S. - Francesco. d^Assisi. 

Sangue di Gesù e mammelle di Maria-, eon- 
fortate 1 Anima mia. Hinc' pascer a vulnere 
hinc lactor ah ubere. S. Agostino. 

Gesù mio amoroso j dentro le vostre piaghe na- 
scondete 1’ Anima mia; Intra vaine raiaa ab scen- 
de me'i S. Ignazitrl '■ , • 

^o.mio , se ho da stare un momento privo da 
YOi, mnora io adesso : Ciaviy et laneea clnmant- 
niìhx , quod vere reconciliatus sum CrisLa , si 
eum amàveroi Si Agostino. 

Mio Gesù, appligate le vostre piaghe a questo 
puzzolen té; cadavere , che subito resusctiera : Ap- 
plica ^ Domine vulnera tua mihi mortuo ut 
re'Pivisonm.. S.\Jlonaventura. 

Domine Jesu Christ^ Deus cordis mei y per illa 
^uinque vulnera y quae Uhi in Cruce nostri amor 
m/lixity tuo famuio subveniy quent pretioso San-- 
guitte redimisti. San Fhincesco Saverio. 

Gesù Signor » mirate le vostre piaghe , • 
salvatemi : Legey. Dòmine Jesu, ipsam soriptu- 
Tani y et salva me, S. Agostino. 

O Signor Gesù , sclatnente le vdfc^re .piaghe 

(a) *y. Anseloioi ^ 
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Tallo ì Domine ^ universa ^ et da mila vulneri 

tua. iS. Bonaventura. 

Padre Eterno , se Gesù , con queste piaghe a 
Bie ha meritato il Paradiso , non voglio che voi 
o mio piagato amore \ Malo ad pedcs luos era- 
(fuam tecum delitiis ajffiui Paradisi. S. 
J^onaventura. 

Maria Santissima Madre di Dio , pregate Gesù 
per me : Quando corpus morielur , Jac ut animae^ 
donetur Paradisi gloria. 

O fontana di Misericordiar^ rinfrescate questo 
mio cuore ; Eja Mater , fono amoris ; mè sentire 
vim dolori S f f ac ut. tecum lugeam. 

San Giuseppe Sposo di Maria , rendetemi pro- 
pizio Gesù. Absconde me in vulneri bus humani~ 
tatìs tuae. B. Mad. de Paz». 

Angeli beatissimi d^l Paradiso , assistetemi in 
questa mia dolorosa part^za da questa vita , li- 
beratemi dalle insidie del nemico Infernale. 

Santo Angelo mio Custode , difendetemi intjue- 
sta cosi tremenda agonia 5 disgombrate colla vo- 
stra presenza le schiere nemiche , affinchè io noo 
yesli danneggialo dal lor furore , e possa que- 
st’ anima mi£t giunger sicura per vostro mezzo « 
godere elernamcuie il suo amoroso Creatore. 

A voi umilmente prostrato io ricorro, N. San- 
to mio eingolarc Avvocalo, in questo mio estre- 
mo bisogno. Nel vostro ajuto io spero , e confi- 
do. Soccorretemi, assistetemi al Tribunale di Dio , 
difendendo la mia causa, ribattendo le accuse 
dell’ Avversario. Impetratemi sentenza beuiguis* 
^ima di eterna beiiedizione. ^ . 

Orazioni a Gesà sopra la Passione, 

Signor mio clementissimo , per quel vostro Cor- 
po Santissima, àrgano della Divitiitk, laceralo, 
per le lividure delle sferzate , per le punture del- 
le spine , per Io piaghe dei chiodi , per i’ aper- 
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tara Costato , per 1 immiauita dèi Carnefici , 
per r improperio dèi ladri , per il dilegio dei Fa- 
risei , pel* lo scherno universal della plebe, per 
quelli ultimi tratti delia vita agonizzante-, per 
quelli ultimi tenerissimi accenti , coi quali rac- 
comandaste al Discepolo amato la dilelli'ssima Ma- 
dre, pregaste per i -Crocefìssori , prometteste il 
Paradiso al ladro, raccomandaste P anima al Pa- 
dre prendendo 1’ ultimo congedo dal Mondo , chi- 
nando il santo capo mandaste fuori il vostro bea- 
lo- Spirilo 5 Signor mio Oesù per tulle queste pe- 
ne, dolori-, afi'anni da voi' soft’erti vi supplico di 
aver pietà di questo misero moribondo , che pur 
-si ritrova su la Croce dell’ agonia senza speranza 
di altro conforto, che di voi solo, naio biiou 
Gesù. Jesu fili. Davide miserere ei Jesus sis 
illi Jesus. 

A Gesà Crocifìsso. 

calo* , ed amato mio bene , come vi veggi# 

10 in cotesta foggia s'i lagrimevole , che ha itrte- 
nerilo insino le durissime- pietre ! Ahi come miro 

11 Cielo senza moto , il Sole senza luce , la grà* 
zia senza bellezza , la vita senza vita , la Drvi- 
nilh senza gloria ! Quella faccia veneranda , che 
rallegra gli Angeli , e lutto il Paradiso , quasi 
Sole ecclissato sotto allo lordure degli sputi , e 
del nero sangue. Quel capo divino , albergo del- 
la sapienza del Cielo , lutto da un orribile spi-- 
najo fieramente trafitto. Quella fronte , eh’ era 
come Ciel sereno ricco d’ influenze di allegrez- 
za , tutta annuvolala da dolore. Quegli occhi, 
#he saettavano con amorosi sguardi , addolorati 
dalla vista di tanti , e s\ spietati carnefici j la 
Locca amareggiala di fiele 5 le guaucic illividite 
dalle ceflalc; le mani e i piedi trapassati da chio- 
di’; il dorso rollo da ilageit'i ; il petto irafitio 
dalla lancia. Ah- quanto indegnamcnle vi tratta-. 
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roHO qneslì minìslri deìT Inl’erho ! Quanto diffe- ! 
reuteraente vi trattò la vostra dilettissima M^- 
dre ! Ella vesti la vostra purissima carne con 
panni tessuti di sua mano ; essi vi hanno spoglia- 
to , e mostrato ignudo nel cospetto di un popolo 
intiero. Ella yi venne stretto al stio seno , e vi 
diede baci riverenti sì , ma però alFettuosi e ma- 
terni ; essi vi hanno tutte le sacre membra crii- 
dcl mente vergate. . Ella vi lattò col latte delle 
sue mammelle^ essi vi hanno abbeverato di fiele 
c di aceto. Ella vi collocò nella culla dentro a 
•andidi pannicelli ^ essi v’ hanno inchiodato sopra 
un durissimo tronco di Croce. Ella colle ginoc- 
chia piegale vi adorava come vero figlio Dio ; 
essi dopo lo scherno d’ infinite ingiurie vi hanno 
empiamente bestemmiato. Oh quanto vi veggio 
anutalo ! Allora eravate un fascio di gigli , e di 
rose j adesso siete diventalo un fascio di mirra. 

E tuttociò per amor mio , per mio riscatto. Si 
sì, a me si doveano queste pene , questi lormen- 
li , e pur voi li sofiViste per me. Io il re’o , voi 
J’ innocente , mia è la colpa , e f oi ve ne ad- 
dossate la pena. Questo vostro sì graqde amore 
verso di me mi fa sperare che non siate per ab- 
bandonarmi in questo estremo bisogno. Una goc- 
cia del vostro Sangue basta per salvarmi : Re- 

cordare Jesu pie , (juod suni causa, suae vie , ec, ^ 


Dio ! L'jApostolo traditore vi vende come schia- 
vo ; gli sbirri vi prendono come ladro \ i Disce- 
poli vi fuggono come scandalosa , il ministro vi 
percuote come arrogante-, il Pontefice vi con- 
danna come bestemmi alore 5 Pietro vi rinnega co- 
me disonorato ; i falsi testiihonj vi accusano co- j 
me reo •, Erodo vi disprezza come pazzo : le tur- 
be vi rifiuta» come indegno della vita. E furop 



oltraggiato nell'onore, mi» 


-a».* * t B*- . w. 


• A 


degtt idferhìi. . ^ . 

tanti 'gli affronti , cTie riceveste nellai rostra Pas- 
sione , che , come disse Isaia , jparve la vostra ^ 
grandezza e maestà del tutto seppellita e nasco» 
sta ; Et quasi absconditas vultus ejits , et de- 
spectus , unde nec reputavimus eum. Sian' peri» 
benedette queste onoratissime ignominie 'che han- 
no tolto i miei vituperj , e cancelltjtò le mie iir- 
famie. Sia benedetta la vostra' mansueludine'^ o 
Agnello immacolato , che vi rese fra tanti affronti 
mutolo e tacente. Benedetta sia quella sacrosanta 
pazienza , thè vi puote condurre con tanta oon- 
iusione a tanti Tribunali, ma sempre 'cquanimej 
avanti a tanti iniqui giudici ^ ma sempre sedato j 
tra le tùrbe dei falsi testimonj , ma'sémprè oooi- 
posto e severo. Benedetta sia la magnanimità di 
Toi mio Signore, che per meritare a me la gib- ' 
sia eterna vi puote far dimenticar della glori a . 
alla vostra persóna convèniente e dovuta. Sia 
benedetto l’amore, che vi puote spogliare della 
vostra maestà e grandezza. E per questa si gran 
Carirà : Benedictio , et clantas et sapienUa , 
et gratiarum actió , honor , pirtus , et ferlitud% 
Deo nost/o in saccaia saeculorum.' .> '* r 


o 




dolcissimo CesU , che nell’ orto di Gétsenaa- 
ni orando al Padre , posto in agonia sudaste san- 
gue , abbiate misericoìdia di ‘quest’ anima : Mi- 
aerere ei Domine , miserere et-, > . 

O doleissimò Gesh dato- in mano degli empi- 
aci bacio • del Traditore , preso>^ e 'legato come 
ladro, abbandonato da' Discepoli , abbiate .mise- 
ricordia di quest’anima. "i- 

O dolcissimo Gesù acclitmato reo di morte dal- 
r ingiusto Concilio de’Giui^ei , 'condotto a Pilato 
come malfattore , dispregiato , e - burlato dal- 
P iniquo Erode.., abbiate aiiseriferdia di que- 
st’ anima. 7, • ' - . 
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O dolcissiiBo Cesìi spoglialo delle e Ha. 

gellalo crudelissimi^ mente ad una colonna, abbiate 
JOisericor^ia di quest’ anima.' “ . _ 

O -dolcissimo (iesù coronato di spine, percosso 
cogli scltiaib , e colla canna , nella faccia velaio,' 
-vestilo per burla dì porpora , schejniio in molle 
maniere ,-e satollato di obbrojsr} , abbiale mise- 
ricordia di quest’ anima. 

• O dolcissimo Gesù- pospósto a Barabba ladro, 
riprovato dai Giudei , e condannato ingiustamen- 
te alla morte -di Croce , abbiate misericordia di 
•quest’anima, 

O . dolcissimo Gesù, che carico del legno d^li| 
Croce foste menato al luogo del supplizio come 
agnello alla morte j abbiate misericordia di que- 
ai’anirna.-' . ^ ‘ - 

O dolcissimo Gesti posto in mezzo a. ladroni, 
bestemmiato, burlato, abbeverato di aceto e fie- 
le', tormentato dall’ora di 'Sesta, sino aU’ ora di 
Kona nella Croce con orribili tormenti , abbialo 
xniserioordìa di quest’anima. . ■ 

O'dwlcissimo Gesù,irche -morto 4n Croce, e. fe«. 
rito colla lancia alla presenta della .vostra San- 
•'.tissima Madre mandaste dalla ferita sangue ed 
> acqua , abbiate misericordia di quest’ anima. # 

* <0 dolcisditnò Gesù 'deposto daHa Croce, ebaW* 
t. guato eolie /lagrime dell’ afflittissima Vergine vo- 
0 tra madre,. abbiate misericordia di quest’ anima. 

• O dolcissimo Gesù da capo a, piedi ferito, se- 
gnato' extn cinque. Piaghe , unto con aromali ,, • 
posto nel sepolcro , abbiate mìseriqordia di .que- 
st’ anima. ' . - 

sette Dolori ài Maria. 

*V^€rgine sacratissima, per quel dolore, ohe vi 
trafisse il cuore quando udiste perdervi dal yec- 
•hio Simeone le vòstre afflizioni^perla morte del 
pestio Figlio Gesù, irà fìgge le «òn ycre.penti<« 



degli infermi. 

Jtnento il cuore di questo moribondo. Pater ec. 

Vergine benignissima , per quel dolor che sen- 
tiste , quando foste costmia a fuggire col vostro 
Figlio Gesù in Egitto per salvarlo dalia persecu- 
T\one di Erode, liberale quest’ anima dalie insi- 
die del nemico infernale. Pater ec. Ave ec. 

Vergine afflittissima, per qud dolor che senti- 
ate , quando perdeste il vostro Figlio Gesii , fate 
che non si perda quest’ anima, ma che stia sem- 
pre con voi. Pater ec. Ave Maria ec. 

Vergine travagliatissima per quel dolor che 
sentiste in mirare iV vostro Gesù si maltrattale» 
dai Giudei, abbiate* pietà fi quest’anima angu- 
stiata. Pater ec. Ave Maria ec. 

Vergine addoloratissima , per quel ddore che 
voi sentiste in vedere il vostro Figlio Gesù por- 
tare sulle spaUe il pesante legno della Croce , 
fate che questo moribondo porti volentieri la Cro- 
ce di questi suoi affanni per amore del vostro 
Figlio. Pater ec. Ave Maria ec. 

Vergine sconsolatissima , per quel gran doloro , 
che voi sentiste , quando miraste il vostro bi- 
clio Gesù Crocefisso in mezzo a due ladri senza 
conforto, trafiggete con quei chiodi quest 
ma nel dolor dei peccati. Pater ec. Ave Maria ec. 

Vergine Maria, per il dolore , che sentiste n 4 
vedervi morto fralle braccia il vostro Figlio Gesù, 
e nel seppellirlo, risuscitale questo moribondo al- 
la glòria eterna Pater ec. Ave -Maria ec. 


V. 


A Maria addolorala. 


. oi Santissima Vergine , che coll’ araatissim* 
vostro Figlio foste nell’ orto di Getsemani , con 
lui vi trovaste al Pretorio di Pilato , con lui 
scorreste le piazze di Gerusalomme , con lui en- 
traste nella Corte di Erode , con lui vi condoce- 
sie ul Calvario , «on lai tolleraste le agonie del 




ice- 
•' 1C6- 


J 




r 


f 

fe- 


- , iSa II ministr* 

iup affliitissim* spirilo, .i flagelli della siia,,iz»- 
macolala carne, lè ceffate della sua veneranda 
faccia, le spine del suo capo divino , i chiodi 
della sua sacipsanta Croce il fiele delle sue gra- 
ziose labbra., la confusione della sua sacratissima 
faccia , r onta del suo onore , le accuse della sua 
innocenza , gl’jmproperj dei suoi nemici., la fu» 
ga de’ suoi Discepoli , l’ abbandonamen-lo dello 
•tesso suo Padre: Voi > pietosissitna Maria , per 
tulli questi vostri dplori ed affanni muovetevi a 
compassione di quest’ anima anchVessa circonda- 
ta da tante .afflizioni in mezzo a lami dolori è 
.•paventi. Imprimetegli nel cuore, Madre Santis- 
sima , la Passione del vostro Figlio Gesù , cb« 
a lei serva di scudo contro le diaboliche tentazio- 
ni , e di scala per il Cielo; Sancta Mater istud 
egas f Crucifixi figeyplagas cordi ejus valide. 


y 


Gì 


Ai sette Dolori di Sari Giuseppe. 


iuseppe castissimo , per il dolóre che aveste 
vedendo gravida la vostra immacofatà Sposa-, pre- 
gale il vostro Figlib. Gesù per quest’ anima , ac- 
•iò meriti il Paradiso. Pater noster ec. Ave 
ria ec. Gloria Patri ec. . • 

Giuseppe Santissimo , per quel dolore che ave, 
ste in non trovare alloggiamento in Betlemme per 
la /Vergine , essendo costrette à ricoverarvi in una 
.stalla, fate che quest’anima si ricoveri sotto il 
manto della vostra protezione. Pater noster ee’ 
-Ave Maria ec.' Gloria Patri' ec. ~ 

Giuseppe afflit'ssirao -, per quel dolore, che 
aveste in veder lo spai'gimeuto di sangue del Bam- 
bino Gesù nella Circoncisione , fate che il rpede- 
^mo Sangue sja 1» salute di quest’ Anima ia que- 
sto, punto. Pater ec. Ave èc. Gloria ec. 

Giuseppe Santo , per il dolore che vi cagio.nò 
il p.ronostico fatto da Simeone nella preseti^iazio-, 
»e di Cristo nel Xpmp.o", djeendo che sarebbe pel- 
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la Passione un coltello al cuor della Madre , fa- 
te che sia trafiua *|uest’ anigia col coltello di un 
vero pcnliineuio dei suoi peccali. Pater ec. 

Maria ec. Gloria, ec. 

Giuseppe Santo , per il dolore che vi recò il 
pellegrinaggio all’ Egitto cou tanto disagio della 
Sposa e del Fanciullo , fate che per mezzo voa 
stro quest’ Anima parta dall’ Egitto di questo rnon- 
do , e si porli alla terra promessa del Paradiso. 
Pater ec. Ave Maria ec. Gloria ec. 

Giuseppe Santo, per il dolore , che vi cagionò 
il non poter ripatriare per timor di Archelao nel 
ritorno dall’ Egitto , essendo costretto ad abitare 
in iS'azareite , impetrate a (|uest’ Anima , che pos- 
sa giunger sicura alla celeste. Patria. Pater ec. 
Ave Maria ec. Gloria ec. 

Giuseppi Santo, per il dolore , che vi pallo- 
ri la perdita di Cristo ^ncl Tempio , cercandolo 
per tre giorni tra’ conoscenti , l'ale s'i e pregale 
il vostro Figlio Gesù, che non si perda . que- 
st’ Anima da lui acquistala , e ricomprata con ' 
tanto sangue. Pater ec. Ave Blaria eò. Gloria ec. 

Ordo Commenda tionis Animae. 

Ki-rie elcison. 

Chri.sie ck-ison. 

Kyrie eleison. 

Saiicta Maria , , ora prò eo, 

Oinnes Sancii Angeli et Archaugeli , orale prò eo* 
Sancle Abel , 

Omnis' chorus justorurn,, 

Sancte Abraham , 

Sancte Joannes Baptista , 

Sancte Joseph , 

Omnes Sancii Patriarchae , et Proph«ta« 

prò co. 

Sancle Petre , 

Stirtcte Pàule , 


ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
, orate 

t 

ora. 
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Sancte Andrea, , ora. 

Sancle Joaniies, ora. 

Omnps Sancii Apostoli , et Evangelista® , orate. 

Omnes Sancii DiscipnJi Domini, orale, 

Omnes Sancti , Innoceales, ora. 

Sancle Slephane, ‘ ora. 

Sancte Laurenti, ora. 

Otones Sa«icti Marlyres , ©rate. 

Sancle Silvester , ora. 

Sancte Gregori , * ■ ora. 

Sancte Augustine , ora. 

Omnes Sancii Ponlifices et Confessores , orale. 

Sancte Benedicte , ora. 

Sancte Francisce, ora. 

Omnes Sancti Monachi et Efemitae, ' orate. 


Sancla Maria Magdaiena , ora. 

Sancta 'Lucia , ora. 

Omnes Sanctae Virgines et Viduae , orate. 

Omnes Sancii et Sat\cle Dei , Intercedile prò co, 
Propitilis esto , Parce ei Domine. 

Propitius eslo , Libera ®ujn Domine. 

Propitilis eslo , ^ Libera. 

Ab ira tua , Libera. 

A periculo morlls, ' Libera. 

A mala morte , Libera. 

A poeriis infetiii , ' Libera. 

Ab Omni malo, Libera. 

A potestate diaboli , Libera. 

Per nalivilatem luam , Libera. 

Per crucem el'passionem tuam , • Libera. 

Per” mortem et scpolturam luam , Libera. 

Per gloriosam resurrectionem luam , Libera. 

Por admirabilem ascensionem tuam , Libera. 


Per gratiarn Spirilus Santi Paracliti , Libera y 
In die Judioii , ^ ' Libcsa. 

Peccalores , • - Te rogamus , andi nos'. 


TJl ei parcar. Te rogamus, audi nos. 

Kyrie eleisoa. Christe eleisonr Kyrie eleison. 
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jOeinde cum in agone sui exitus anima anxiatury 
dicantur’ sequentes Oraliones. 

^ Oratio. 

P 

roficiscere 'anima Cristiana , de 'hoc mundo 
in nomine Dei Patris omnipotenles (jui te crea- 
vii in nomine Jesu Christi Filii Dei' vivi ,} qui 
prò le passus est ; in nomine Spiritus^ Sancii , 
qui in te eilusus est ; in nomine Angélorom et 
'Archangelorum : in nomine Thronomm et Dor 

ruinationum , in nomine Principalum et Potestà- 
tum ; in nomine Cherubim el Seraphim : in no- 
mine Palriarcbarum et Prophetarum ; in nomine 
Sanclorum Aposlolorum et Evangelistainm : hi' 
nomine Sanctorum Martymm el Confessorum-; 
in nomine Sanclorum Monachormn et Eremita- 
rum: in nomine Sanctarum Virgimim , et omnium 
Sanclorum, el Sanctarum Dei ; hodie fit in pace 
Incus luus ; et habilalio tua in Selcia iiou. 'Pèr 
eundein Cbrislum Dominura nostrum, 
a. Amen. 


D. 


Omiio'. 


'eus mìsericors , Deus clemens-, Deus qui se- 
cuiidum multitudinem miscrationum tuarum .pec- 
cata paenitentìum deles , el praelcritorum crimi- 
nurh ciiJpas venia remissionis evacuas ; respice 
propilius super hunc famulum luum N. et remit- 
sionem peccatorura suoicm tota cordis confessio- 
ne poscenlem deprecatus cxaudi Renova in eo , 
piissime Pater, quidcjuid terrena fragilitale cor- 
riiplum , vel quid quid dialiolica frauda violatum 
est , ét unitali corporis Ecclesiae memblum re- 
demptiónis arinecle. Miserere , Domine , gemi- 
'tuunv, rniscrere lacrymarum ejusj ét neri Iiaben- 
tem flduciam , nisi in tua misriicoidia , ad luae 
Sacrr.tiir'ntum rcconciìiationi# a ■mille. Per Cliri- 
Mtim >>oinii’um t.os'ium. » ' 

r., A ai te.. 
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Gon.mr-n'lo te omnipotcnli Deo, charissime fVa- 
trr , et ei , cujus es creatura , committo : ut cu tu 
lui in a ni Di li s iJibiluin morte iulerveiiienle persoj- 
vpris , ad auctovem tuura, qiiif<ile de Jirao tenue 
fonnaveial , reverlaris. P^gredierui itaque animae 
tuae de coi pore splendi»lus Angelorum coctus oc- 
cuna i ; jiidcx Aposlolonunaibi senatus advenhit: 
candidai 01 um libi Marljruin Iriuinphator exerci- 
tus obviet , liiiata rulilanlium te Gonf^rssorum 
turina circumdet: jubilantium te Virginuin clio- 
rus excipiat, et beatue quietis in sinu Patriarcha- 
rufn le complcxus aslringat ; milis alque festivus 
Gluisti Jcsu libi aspeclus appareal , qui te inter 
assisleutes sibi Jugiler inlercsse decernat. Iguores 
omue , quod horret iu tenebris ; quod stridei in 
flamuiis , quod cruciai in tormentis. Cedat libi 
leterrimus salanas cuin salellitibus suis : in ad- 
veutu tuo te comitaiitibus Angeiis contremiscat , 
alque in aeiernae noclis cbaos immane diifugiat. 
Exurgal. Deus , et dissipentur inimici cjus : • et 
fugiant , qui odernnt eum , a facie ejus. Sicut 
deficit futuus , deficiant ; sicut fluii cera a fVicie 
jgnis , sic pereaut pcccatores a facie Dei ; et ju- 
*ti epuientur , et exullent in conspectu Dei. Con- 
limdaulur igiiur , et crubescant ornnes laftareae 
legiones , et ministri satanae iter luum impedir# 
non audeant. Liberei le a crucialu Christus, qui 
prò le cruciiixus est. Liberei te ab ae terna mor- 
te Chrislus, quf pro le mori dignatus est. Con- 
ati luàt te Christus Filius Dei vivi iulra par^idisi 
sui semper amoena yirentia , et inter oves sùas 
te verus ille -Pastor agnoscat. Ille ab omnibus 
peccalis luis le absolvat , atquc ad dexlcrgto 
sutìin in eleclorum suorum te sorte consliluat. t 
lledemptorem tuura facie ad faciem videas , et 
praeseive semper asiisteus , Kaoi&dtìssiwisuu beaiis 
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•culls aspicias verilaleih. Consùtutiis igilur inler 
agmina beatoruia coniernplatioun diriua#, aule»» 
d?ne poliaris in saecula saeculoruia. 

K. Ainmea. , \ 

O ratio. 

S.ncipe , Domine, serruin luiim in locutn ape*» 
raudae sibi sulvalioois a misei-’icordia tua 

R. Amen. , . . 

Libera, Doniine , animam servi tui ex omm* 

l)us periculis inferni , CI 'de huiueis p o citar una , ^ 

et ex omnibus i fibula lioiiibus. 

R. Amen. 

Libera, Domine animam servi tui , sicut Lber^ 
sii Henoeh et Llia'm de communi morie nmudt. 

Amen, • • • r 

Libera, Domine, aimnam servi tiu , sicut ti- 

.berasli I^oc de diluvio. , 

R. Amen. - ■ r 

Libera, Domine, animam servi tui , sicut U- 

berasli Abraham de Ur Clialdaeorum. 

p. Amen. ' • • • . r 

Libera , Domine , animam servi Un , 
berasti Job de pjssiouibus suis. 

H. Amen. . 

Libera , Domine , animam servi Ini , sicut li- 
berasti Isaac de bestia , et de marni pains suis 
Abraliae. 

R. Amen. . . . i> 

Libera , Domine , , animam servi tni , sicut li- 

berasii Lot de Sodomis , et de flamma ignis. > 

R. Amen. , - . . i» 

.Libera, Domine, animam servi tui , sicul K» 

berasti Moysen de manu Pbaraonis regis Lgj- 
ptiorum. . 

R. Amen , _ . .. 

Libera, Domine, animam servi tni, sient u- 
Daniele!» de lacu Iconuuit 
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R. Ameù. 

Libera, Domine, animam'sarvi tui , sicut li- 
berasti tres pueros de camino ignis ardentis , et 
de maim regis iniqui. ' • . 

R. Amen. 

Libera , Domine , animam servi tui , sicut li- 
berasti Su.'annam de falso crimine. 

R. Amen. 

Libera , domine , animam servi tui , sicut li- 
berasti “^Davld de manu regis Saul , et de mauu 
G oliar. 

R. Amen. 

Libera, Domine, animam servi lui, sicut li- 
berasti Petrum et Paulnra de carcerlbus. 

R. Amen. 

Et sicut beatissimam Theclam virginem et mar- 
tj rem inani de Inbu.s airocissrmis tormentis li- 
berasti, sic liberare digueris animam hujus servi 
tui , et lecum facias iu bouis coi^audere coele- 
slibus- 

R. Ameu. - ~ 

’ Or alio. • 

C '. . . 

vJommendamus libi, Domine, animam famuli 
tm N. prccamurque te , Domine Jesu Christe , 
Salvator niuudi, ni propler quam ad terram mi- 
sericórdiler descendisli , Patriarcharum tuorum 
iìriibus insinuare non renuas. Agnosce , Domine 
crealuram luarn , non a diis aiienis crealam , sed 
a te solo Deo vivo et vero j quia non est alius 
Dèns praetcr le, et non est secundum opera tua. 
Laelifica , Domine , animam ejus in conspeclu 
tuo , et ne momineris iniquitàtum ejus anliqua- 
rum , et cbrielalum , quas suscitàvit furor ^ sive 
feivor mali desiderii. Licei enira peccaverif , 1a- 
m’eii Patrem , et Filitim , et Spirilu'in SanClura 
r.'on ii"gavil , sed credidit , et zelo m Dei in se 
babuii , c* Deum , cui fec’t^ omnia : fidéliier a- 
*-oìavii. 
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Otàtio. 

D'clicta juventulis et if'noraniias ejus , qiiaesu- 
mus , ne rnemineris Domine : at secuiidum ma- 

gnam misericordiam tuam meraor esto illius in 
gloria claiilatis tuae. Aperiantur ei coeli , collae- 
tcntur illi Angeli. In regnum luuni , Domine ser^ 
vum luum suscipe. Susoipiat cura sanctus Mi- 
chael Archangelus Dei , qui militiac coeleslis me- 
ruit principalum. Venianl illi obviam Sancii An- 
geli Dei, et perducani eum in civitatem coele 
*tein lerusalem. Suscipiat eum beatus Petrus Apo- 
slolus , cui a Deo claves regni coclestis tradita- 
S'inl. Adjuvct eum Sanctus Paulus Apostolus e 
qui dignus fuit esse vas eicclionis. Iniercedat prò, 
eo Sanctus Joannes electus Dei Apostolus , cui 
rcvelala- sunt secreta coelcsiia. Orent prò eo om- 
iies Sancii Apostoli , quibus a Domino fiata est. 
potostas ligandi , atque solvendi. Interccfìant pi © 
eo omnes Sancii et elecli Dei , quia prò Ghrisli 
nomine tormenta in hoc saecnlo sustlnuerunt ; ut 
vinculis carnis exutns pervenire mereatur ad glo- 
riam regni coeleslis praeslante Domino nosiro Je- 
«u Chrislo : ‘Qui cum Patre et Spiritu-Sancio 
rivit et regnai in saecula saeculorum. 

JR. Amen. 

Si vero (liutius laborel anima , p.olerit Irgi 
super eum hoc Evangelium Sancii Joannis' 
Joan. 17. 

KjJublevatis oculis in coelum JF.STJS dixit ; Pa- 
ter vcnil bora, clarifìca Filium tuum , ul i'ilios .. 
tmis clarificct te. Sic.U dedisli ei polestatem ornn’S 
carnis, ut ornile quod dedisli ei , (Ics eis vitam 
aeternam. IJaec est autem vita aetenia , ul co- 
gn05cr.n1 le , ■« linn Deuni vcrmn , H quein mi- 
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iisii Jesurn Clirislum. Kgo te clarificavi super 
terraui ; opus consmntnavi , quod dedìsti mihi , 
ut f'aciain ; et uuiic chirifica me' tu , Pater , a- 
pud tenietipsum claritale , quam habui prius 
quam rnuiidus esset , apud te. Manifestavi no- 
juien Illuni hotuiuibus , quos dedisli inilii de niun- 
do.' Tui enuit , et milii cos dedisti ; et sermo- 
nem tuuiu servaverunt. Nuiic oognoverunt , quia 
omnia , quae dedisli niihi , abs te suoi , quia 
verba , quae dedisli mibi , dedi eis^ et ipsi ac- 
«“perunt. , et coguoveiunt vere , qu|a a te exi. 
vi , et ciedideruut quia tu me uiisisti. Ego prò 
eis ro^o ; non pio inundo. rogo , sed prò iiis , 
quoi dcd'sli mihi , quia tui suiit ; et mea omnia 
tua suul et tua mea sunl ; et clarificatus sum in 
eis. Et jam non siiiu In muiuio, et hi in miindo 
sunl ; et ego ad tu veuio. Pater saiicle , serva 
eos in uomiue tuo , quos dedisli inilii : ut sint 
unum , .sicut et nos. (Jum essera cum eis , ego 
seivabam eos in noniiue tuo. Quos dedisli mihi, 
custodivi, et neino ex eis poriit , nisi filius per- 
ditionis , ut ScrìpLura itnplealur Niinc aulem ad 
te venio , ^t haec loquor in inundu , ut habeant 
gaudium ineum impletum in semelipsis. Ego de- 
di eis sermonem tuum , et nmndos eos hodie 
habuit , qui^ non sunt de muudo , sicut et ego 
non suin de mundo. Non rogo , ut tollas eos de 
muudo , ssd ut serves eos a malo De muudo 
noti sunt, sicut at ego non sum de murido. San- 
clthca eos in veritate. Ssrntio luus veritas est 
Sicut tu ms raisisti in muudum , et ego misi 
#Ds iu munium, et prò eis ego sanctifìeo mp 
msum t ut sint et Jpsi sanciificati in verittfic*, 
Non pi'o eis aulem rogò tanlum, sed et prò eis, 
qui credltiiri sunt per verbum eorura in me : ut 
oinucs luium sint , sicut tu Pater in me : et ego 
in le , ut et ipsi in nobis unum sint ; ut crcdat 
^inundus , quia tu jne misisii. Et ego clarilalem j 
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quam dcdisti mifii , idedi «is , ut sia t untftn si- 
eut et .nos ttoBìn suoms. Ego in éij ,> et tu‘ ia 
jne ut siirt contaminati ift unoftì r Ot cognoscat 
tnundus ,' q»ia tu me misisli , et- dilexisti ' eos , 
ficut et'^’m'e diicfxisli. Paier , q«<rs dedisti niiht, 
,vólo et libi • sum ego et illi -siiit 'meoura 1 tit 
rideàuf clarkatem meàm ^ quàni diditti mihi V 
quia dilexisli me ante coiisiitutìOnem mundi'. Pai 
ter jusle ,ì murrdqs 1% non cogoovit. ' 'Ego stuteBÉ 
te cognovi , et hi coguoV-ernnt,' quia tu me mi- 
sisti. Et notum feci erè nomen luum , et.notum 


fóciam : ut dileotio j, qua dilex»ti -me m i^sP* 
éit , et ego m jpsiiv ' v .j, - ; < • ^ 

Oràtìo ad Domiruiin^ nost/'ùm Jesum Christum, 


T - ■ “ >■* ^ 

«lesu Domine , Deu» nosier , propter nomen tunim 
adjutor^ et salvator esto huic aoimae,et lumen 
santae fidei ei infónde ^ ut laeta veniat ad te ? 
exùrge ,' bòne Jesu , in adjutorium'ejus , .'et’ne 
repeVlas eam ifl 'finem.: Suscipe illam , et no^con- 
fundOs eam ab‘‘'^'expè'Ctatione sua : convèrte>^ fa» 
ciem tn'am ,1|fl abaèterna damnatione libeiia carni 
«uccurrè* ilVi ne opua'-naanuum luarum ppreat i 
•entiat quaeso aùldiuf» gtatiac' tuae , teObi» 

ait 'et tdcum "vivat in aeleruunf.' Qui- cnm Deo 

>•. 

Pater, . et^ Sipiritu^ Salcio yivis et rcgnas ia 
eula saeculorujra- An»en...,, . .. .> v 

Oraiio - ad: ' J^è^^ginem'f Muriàm." 

S - -J ■..n-,-*'- xT ' ■- >f' 

uccurre ei i' Dómjna pirésima -f Sanctissima 
virgo Mafia , in omnibus necessiiatibus *nis aem- 
per , 'ìet ubique ,* in prae«enìibu»_ angnstii»?, > ei 
tribulationihus suis,' in tvabsim «nroric su'fté v« 
corpore , et converte tribulaliooem et angustianj. 
sua m in gaudium- et..exult«l ionem aniniae suae.'-. 
Adjuva eam , Domina Sauciiséima Maria, et 



} 


- ifia Jl ministro • 

bera eatn a principe tencbràriim et a nequitiis 
et terrorìbus eju» ^ et'intercede , ,SàpetÌ8>ima Vig* 
go, ut bonum finem * et perseverantiam Sanctàm 
coasegni naereatur. Deprecare beorgnissinium Fi* 
lium tuum- veruni Deuia , et veruni homiueqi , 
ut ipse. suscipiàt ammani ejns in pace , qui - ex* 
■ le suscepit caroeni »uam Sanctissimain.t <et.imma- 
«ulatam sine virili cpmniixtione ^ Je^us Ghristus 
' Doniiiius noster , qui cum-Patre , et Spirita San- 
otu vivit.ct regnat ìu saeculorum. Àmen, . 

Tf«s pine y et merientibm -Omtionem cum 

tribus Pater noster tribifs Ave Maria, in 
agone nwrtis reeitandae. Primo' dicitur-\,^jv\e 
■ '^eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. ‘Pater 
Doster. Ave Maria. 

]3omme . Jesu ^GbrìMe ^ per toam Sanctissimara 
agoniam y et prationem , qua orasti prò nobis in 
monte Oliveii y quanclo Cactus est sudor tuus si- 
CDt gULttae saaguinis .decarrenUs in terram: obse; 
erotte:, ut multitudii^m sudoris 4.ni sanguinei , 
quem prae timoris angustia c^iosissitne prò no* 
bis effiadistc< oiTerre , et ^ostendere .digneris Dee. 
Patri omnipotenli conUpa mullitudinem omnium 
peccatorum ‘bujus Famuli 'luì N‘. et libera eaÀ 
in hac bora inerti^ soae' ab omnibus poenis , et 
angusiiis y quas* prò peoeatis -fui» se timet me.ruìs- 
se. Qui cum Patre , et Spirita Saooto vivis «t 
regnas Deus_ in . saecóla saeculor'Um. • . 

K. Ameu. ■ - 

Kyrie, eleison. Gbriste eleiten. Kyrie cleistsu. 
Pater Best#r. Ave Jdaria. , - 4 - 

T- . - r .* f ^ ' -, . - , ■ ■ 
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.... *•. . Oratieu • « - ^ - 

jl3 ornine leso Chri$te , qui prò no^s mori di« 
fnaius.es , in Cruce : obsecro te ,'ut omnes ama« r 
ritudiues . passiona m et poenarum tuarum , quas 
prò nobis miserìs peccatoribus susiinuisti in cru- 
ce , et maxime in illa bora, quando Santìssima 
anima tua egressa est de corpore tuo sanctissimo , 
oiferre et estendere dignerù Deo JPatn omnipoteo* 
ti prò anima, hujus famuli tui N. et libera eum 
in- hac bora moriàs ab omnibjus poeois et passù>- 
nibus , qua«-pro..peccatis suis se timet meruisse^ 
.Qui cum Patre. et Spirita Saacto vi vis «t regnar 
Deus in saecula saecuiurum. .. . - . ^ ^ 

, ». Amen. . - - : 

Kjrie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison^ 
pater npster. Ave Maria. . - > 

■ , » Oratio, . ? 

emine Jesu Christe» qui per >es ^ Prophetac 
dixisli ^ In obaritate perpetua dilexi tc, idea.aU 
traxi. te miserans tui : obsecro te , ut eandem eba- 
xitalem tuani > quae.'te de coelis in terramtad' 

, tolerandas oinuium passÌQUum tuarum amarìtudi- 
nes attraxil , ofler-re et ©stendere digoeris Deo Pa- 
tria omnipotefi ti prò anima hujus laniuli tui N.. 
et libera eum ab omnibus -possionibus , et poe-' 
niS ) quas prò ^peccalir suis timet se theruisse. Et 
salva animam ejus in hac hora-exitus sui.^ Ape- 
ri ei januam. vìtae *et fac . eum gaudere cum 
Sanctis tuis in gloria aeierna. Et tU j^^ piissime 
Domine . lesif Clìuiste:^ qut>redemìsti nos predo* 
sissimo sanguine tuo, miserere auìmae hujus.^ fa- 
muli tui , et ean|-mtroducerc..dignei'is.ad semper^ 
virentia et amoeua loca Paradisi ,, ut yivat làbi 
amore isdlyi Sibili) qui a le y , et ab elecUt ^is 
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numquant separari potest. Qui eoa Patre , 
Spiritu Sancto yivis et regnai Deus in saecula 
saeculorum. 

Seqiien(cs Oratìones dicendae sunt super agonia 
zante in transilu , devote , morose , cl intelli- 
gibiliter ^ ut in/irmus audire possit. Ex' Sacer- 
^ dotalU , ^ ■ , ■ . ^ . 

O c . 

Sancta Trinità* , Pater FiHi', et Spirifas al- 
ne , omnipotens , aeterne Deus , tua immensa aU 
tracti ac moti pietaCe , prò anima famuli lai N. 
nunc in .extremis laboraniU , et deprecari compel- 
Ntnur, etipsam*, S'aQctissime Domine ,"taae piis- 
simae omnipotentiae commendamus ; ut illam ab- 
insidìis , aspectn quechue et terrore daemonum cu- 
stòdiendo'tnearis : ne fìdem repente perdens}, 
quam tenuit ,■ pessitnae ^espérationis labatur ia 
ibveam : ne dimdentiae tenlationibus cedat , ne 
pr'aelèritórum sceleruni retordatione desperel.Exa- 
udi , Rex gloriose , propter tuam suaviisimam et 
elemòntisslmam bonitatem prò ea inter pellantes. 
Exsrudi ( inqttam ) per oratìones Pattiarcharum,, 
per merita Prophetarum , per suflfragia Apostolo- 
rum , per vicloriam Martyrum , per fidem Gon- 
f<»sorum , per Virginum putitatem , per devotam 
iùtercessionem omnium , qui tibi ab inilio placue- 
runt , et tecum modo regnantes inexcogkabili fe- 
licitale laetantilT.. Ab ipsa ^ Domine , jactanliam. 
repelle tribiJe coinpunctionem , -^suscita* flétum, 
eor ejus moliifìca ^ ab omnibus insidiis ìnimiot 
iJlam luere, fidei tuae lumine confirma , gratiae 
tuae infonde charitatem : ut in te , Itex omtìipo- 
tens , et in tua pieiaie confideos , omnium culpa- 
rum vera coni ri nono -ad inlimis visceribus coécu- 
tiatur. Clementissime Domine , omnia iniqua desi- 
deria-ab illa rescinde j ignea tela diaboli extinguc » 
largir* foBtemlacr^taaruaa, quibus iniquiutum suat- 
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rum tergal maculas, vincula disrumpat. Fac cam. 
Domine , salubriter pelere , nudi , quae peiit , 
atqiie celerller exaudi. Si pie respicis, vivet ; si 
despcxeris , perit. Si justizia uteris , ante oculos 
tuos morlua foctet , si misericorditer , ut tuaiu 
bonilatem decet , aspexeris , a despeiationis bn- 
rathro revocelur. Respice , Domine Pater , Filii 
lui vulnera et crnorem. Domine Jesu Chrisle , 
Rex piissime , qui venisti redimere perditos , noli 
damnare redeinplos Da illi, Domine, cor pium, 
Cjuod le timeat ; sensiim vigilem , qui intelligat, 
simplicem oculum , et intejitionem rectam , qua 
te sequaiur. Domine Jesu Christe Fili Patri# 
Ttiisericordiarum , et Regiuae misericordiae glo- 
riosae Virginis Mariae , aniinae hujus famuli tui 
niiserere,€t eam de inajeslatis luae sede clemen- 
ter aspiciens ab illa repelle lenebras , et eam 
splendoribus tuac claritatis illustra. Clementissime 
Domine Jesu , a. tua piotate culpai’um ejus re- 
missionem humiliier pelimus , qui Deo Patri 
mundum tuo cruore gratum ^reddidisti. O fons 

f iietatis, non consuevlsli esse crudelis.^ Tuae di- 
ectissimae genitricìs preces ne speinas. O glo- 
riosa regina mundi Maria, Virgo pulcherrima^ 
Virgo misericors, quae genuisli Regein velut ro- 
sa , decora illos tuos 'misericordes oculus ad sef- 
viim tuum N, misericorditer converte: tu, quae 
peccatorum advocala praedicaris , prima eoium 
spes , quae nulli claudere potes fìuum luae pie- 
talis. O misericordiae mater , ecce tempus pa- 
trocinandi ; quando famulus tuus N. judicem ira- 
tum seniiens , protectionis luae gratiam efflagilat, 
tja ergo adv^cata nostra occurre velociler. O 
Gabriel' Arcangele , qui salutem mundo nuntia- 
«ti ; Sancte Michael , qui dracooein Acheronlis 
èxpugnasii 5 O Sancte Raphael , qui filium To- 
biae jnsli salubriter deduxisti *, O Angele Custos 
hujus Dei serTuli j 0 caelcsie» Angelorutti outuiuJM 
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cliori , nec non Pairiarrohamm , Prophetarnm , 
Apostoloiuim , Martjrum, Confessoriim , Sacer- 
tloium , Levitarum Monachorura ,j^Ei'emilat'urn^ 
ViiRìmim , omniamrfue jiistoruin , per amoiem 
• inrlìabilem Agni Immaculali Jesu Chiisli Regi» 
vesti i , qui vos de miindo elegit , cujus laeta 
visione gaudeiiF, Vos prò hujus vesiri fratris ani- 
ma deprecarniir : ut eana vestris precibus juvaro 
digneniini , quatenus diaboli faucibus crepta sal- 
velur , et veslrae jucundissimae societali laeta 
jiingalnr. O Rex clementissime , Deus omnipo- 
lens , Salvator mundi., Jesu pie , qui omnium 
in te sperantium misereri Consuevisli , propter 
©raliones . Dei genitricis , et omnium Sanclorum 
Angelorum , et eleclorum Dei, 'famulo tuo N. 
quaesunius inisereré , quatenus in passionis tuae. 
merito ac sanguine a peccatorum suorum ma- 
culis ablutus^aeiel’nalilcr in tuo regno glorietur. 
Amen. 

,0 suavissime Domine Jesu Christe, beatorum 
requies , et omnium in te sperantium salus Ju- 
cundissima , qui in nocte dirae passionis tuae ad 
Palrem orasti , dicgns : Pater , si possibile est , 
tianseat a me oalix iste, yerumiamen upu ruea 
volunias , spd tua (Ut: quiq uè òlla, bora in tanta 
Aliati angustia , ut de preliaso. .corpore tuo san- 
guis cflflueret : precamur te , bone J<jsu , quale- 
nus auiinaiu famuli tui N, .tua solita pielaie ju* 
Vt^s , ut pio suis deliciis conteraliir , et moyèa- 
tur ad p^^nilenliam saJubrem : ut in liac bora 
tremenda ui occucm à(l vcfsmii uoQ pavcat , nec 
in advenlu aul aspeclu tuo , jude.x tremeude , 
accusante conscieiitia , conlremiscal : sed potius 
faciem tua in jubiio videns laetetur , te prae- 
slante Jesu Cbristc , cujus .est passione redem- 
pms. Amen. 

O dulcissiriie Rex ’Jèsu pie , qui in tuae parf- 
sjouis borreuda noeta a discipuli» luk desliuuns. 
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inter adversartos luos soies steiisli , tuam pieta- 
torn supplicamus , ut aninaam servi lui N. in 
suo obitu solam non reliiirjuas in manihus ini-* 
cjuórnm daemonum auxilio tuo deslitntam ; sed 
tua virlute , et tuorum Angdorutn Sanctoruna 
soc+aiaie seeurana , ad locuiu tuae beatissirnae 
visìonis , per sanguiuis lui virtuicm , deducM 
laciauier. Amen. 

O Domine Jesu Cliriste , decus et gloria San- 
ctorum , qui pendens ui cruce prò tuis. dirls cru- 
cifixoribus Palreru rogasti, dicens : Puter, igno- 
sce illi 8 , quia nesciuùl quid faciunt : tuarn pie- 
taiem precamur , pie Jesu , ut in mente famuli 
lui N. orationis tuae tenovare digneris alTecium, 
quatenus oifensaruru omnium ab aeterho Patre 
veniain consequatur; et sicui lune exaudilus fui-^ 
sii, tu Domine ac Rex , sic nunc cum Patre 
servos ac milite» tuos esaudire digneris prò fa- 
mulo tuo N. qui nesclt quid faciat , duui fidei 
et sensu» exiguitale (epescit. Rogamus , pie Je* 
su, ut ‘in obitu eju» omnia sua peccata dimiiiasj 
et prò tuae durae passicmis merito ad Augeloruui 
coDsonia deducatur. Amen. 

O Sanciissime Domine Jesu Qiriste Salvator , 
qui propter nostra scolerà aboleuda , jpost crude- 
lia verbera , post pudibuuda opprobna, post ir- 
fisivam et afìlictivdm acnleorum corouam , ia 
cruce iiudus instar latrouis alfigi elegifili ; exora- 
mu» te pie q>er has tua^ passiones , u-t animam 
famuli luì W. in exireinis iaborìbus suorum pec- 
catnrum dolorosa confessione verberes, vera con- 
tri tiontt cqufttndas , et vero timore corótics , et 
in ^cruce tua omues sensus mentales ejus effigasr 
quatenu»,8ie tote» a te spirilualiter vnlneralus j 
tuoruQi vulnerum merito omuitìm deli6iorum suo- 
ruin veuiam const^quatur , et ad gaudià cóelcslix 
perdu^atuf. Aunm. 
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Ò glonsissitue R(-^x Jrsu Chnste , Anf'clorum 
diiiccdo afl'ixus prò nohis , veram’tìdej lu- 

eem cordi lalroiiis ìuiudistì , ut te vrrum Dèum, 
el veruij» l(iOiuinem feteretur dmn chuuavlli Me- 
noejila rnei , Domine, durrl veneri* in legnum 
tuoni ; aiajestaiem luam suppliciler e^oVamus , 
ui in famulo tuo N. in extremis laborante con- 
servare iligueris verae fidei Sacrametìtum : ut 
Sacruli^simàc tuae passionis merito , tua verllaic, 
tno quoque amore loricatus , in ino obitu spi- 
rilus immimdoi nequaquam vereatur , sed tuam 
perpeluain gloriam adeat jubilamer. Amen. 

- O cl(irnenti«5Ìma Domine Josti, Verbura éèter- 
ili P.atrÌs et f’ili 'Virginis\ gloriosae , qui mun> 
dum vUrbililer desèrens, t\t solitudini màternae 
conipatiens , eì dilectnm disèipulum fiiium ado- 
ptasii , horailiter tuae inaje^ati supplicamus , 
’ier merita tuae passionis , et ejitedcm tuae ine» 
ytae malris preees, nec.non tul dilécti discipu- 
ii , quatenus us dignej'is in -aniipam hujus serri 
lai spivitnm tuae cbaritatis infundere , in quq 
tibi'cohoercs Deo Patri adoptetnr.in fiiium. Cora- 
mi ite, quaesumus, de throno glofiae tuae , hujus 
famuli lui N, anluiam clemcntissimae tuae mairi: 
quatenus in roonis ^goné non payeat , sed ver- 
. giùalibns libi manihùs praeienut^ clemeater su» 
scipLatur a .te Ìfi fua gft ria' cura Sapciis tuii col- 
locanda. Am$«. 


T, 


O clementissime Domine Jeau , corona eertaB- 
lium qui moritprua iu cruc© docuisti noi e'om- 
jjendiose tempore moriis orare , dic.ens : Pater , 
iu innxios luas commendo s^iriium meum : tuae 
«najealali supplicanuis , ut b'piritus $anctt vlrtu- 
fe Gandem ócationem, menti ìiu-jns famuli tui N. 
dignom. Imprimere : ut cara porsonet semper ^ 
.et in hao ex trema: liora ejus'seutial «‘ffeotum in 
' tuas iaudtissimM mauus sua'm aniinani 
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O miseiicordiosissime Domine Jcsa generis 
kiiinani reparalor , qui in die luae accrbissimae 
passionis in nervoium coiilractioiie , ossìum com- 
pressione , i-]iiiiaiiim puiiclioiie poeiiam acer- 
bissimani tulisti , et ìalus tuum j unde san- 
guis et acqua flueret , aperiri voluisli ; dcpreca- 
rnur Domine , ut aniraam famuli lui N. virtutum 
splendore iiluslres , et spinarum tuarum merito, 
illi iribuas de oiTensis ab eo libi ilialìs, dolere 
vebemenlcr j ut omnia ejus delicla tuae passio- 
nis aceibitate deleantur , et ad Angclorum So- 
ci€>alem te ducente valeat perverdre. Amen. 

O clementissime Domine Jesu Chsiste , qui prò 
nobis in cruce mori dignatus es , le precamur ut 
omues trias passiones , et amaritudines , quas pro- 
iiobis raiseris in duro ligno tulisti, praeserlim quan- 
do sanctissima 'anima tua de virgineo et purissimo 
liabiiaculo cui corporis egressa est, offerre et es- 
tendere digneris Deo Patri 'omnipolenti conira 
omnes poenas et passiones servi lui PJ. et libera- 
re cum digneris in hoc suo transitu ab omnibus 
passionibus et poenis , quas prò peccatis suis se 
coMiraxisse timet. Amen. 

» 

O misericordiosissime Domine Jesu Christe , qui 
proplietico ore dixisti: In charilate perpetua di- 
lexi te, ideo attraxi te , miserans tui •. libi hu- 
jiiiliter supplicainus , quatenus eandem charitatem, 
quae le de coelo traxit ad lerras laboralurum prò 
nobis, et raoriturum , ofi’erre et estendere digne- 
l'is Peo Patri omnipoteuli conira omnes hujus 
Pamuli tui N. passiones , et poenas , quas prò 
suis scelei'ibus meretur, et auimani ejus in suo 
obitu per manus sanclorum Angelorum excipere. 
Aperi illi , benignissime Jesu , januam vitae y 
et regni siderei , et in eo illum fac cura Sanclis' 
ttlis perpetua feljcitgie laetari. Amen, 
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O piissime Dei , homitmmqae mediator lesa 
Chrisie , qui debitas nobis poeiius in tuo passibili 
curpoie pio nostra sulule tulisti ; et ut eas gusta- 
xes amariores , in bora tuae passionis , Deitatis ra- 
tionisque solatìum a tuis seusibus sustulisti , eos 
deslitutos omni solatio in doloribus linquens , dura 
clamasti: Deus meus , Deus meus, utquiddere- 
liquisti me ? oramus tuam pietatein ut aniniam 
servi lui N. tua suavissima consolalione foveas , 
ai'igas , et laetifices. Namqne si deserueris illum ,• 
Pastor aetcrnc , mox lupus , rapax diabolus in 
eum irruet crudelis , et ovem , quam tuo sangui- 
ne quaesivisti , jugulabit. Et si , dcmeritis suis 
exigenlibus , a te deaeri meretur , le niliilomiuus 
propter tuam pietatem rogamus , ne illum tradas 
adversarii diUìdeniiae, et desperationis stimulis 
affligendum: nec ad gratiam tuam durum ^ aut 
^Dsensibilem efl&ci patiaris : sed per charitatis tuae 
gratiam vivens , et absenliae tuae amaritudinein 
sentiens , pia voce gemendo clamet ad te : Deus 
incus, Deus meus , ut quid dereliquisli me? Tu 
ai)tem , piissime Pater , ac bone Pastor , tua sua- 
vi pietale sucrurre , qui eum tibì tuo. sanguine 
ledemisti, Amen. 

O piissime Dei hominumque mediator Jesu divi- 
ste Salvator, qui prae solis ardore, et tormento- 
rum asperitate , et sanguinis tui eftusione , corpo- 
ralein silim in duro Ugno tulisti , dum clamasti: 
Silio : tuam precamur niajestatcm , ut animam 
famuli tui N. ilio nunc amoris igne digneris adure- 
re , quem in lerris mitlere venisti; ut cunctis -vi- 
tiis exsiccatis , anima ejus et caro tuae charitaiU 
igne succensa te solum sitiat , te perquirai , ut 
te inveniens , te fj walur. Amen, 

Sacratissime Domine Jesu Cbriste, omne bqnuot 
icomplens , atque consummans , qui gustato aceto 
^;ti^ti ; Conili est , et iaelinato capite. 
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Spiriium ' Dco Patri i-ed<iidisti : sapplicamas tuae 
majeslati’ prò anima famuli lui N. Jaborantia in 
moi'tU agone, quatenus illi fidei lumen , et gra- 
tiae tuae sanilatcrn infundas : ut horam extremam 
in tua sTucia cliaritale finire, et libi' dicere va- 
' lear ; Ecco dementissime Jesu , nunc ad te ye ilio : 
tua melliflua voce meuin spiriium suscipi jnb# 
io aelernain claritalem. Amen, 


O clementissime Jesu , solatium miserorum', 
fu nostra peccala in tuo corpore portasti , quip 
tu es vere Deus , de quo dixit Isaias : Languore# 
nostros ipse tulil , et dolores nostros ipse pórta'- 
vil j adeo ut in tuo yirgineo pulcherrimo corpo- 
re a pianta pedìs usque ad vertieem sanitas ulla 
non fuerit j et qui prae filiis Lomiuum eras spe- 
niosus , quasi leprosus videreris j per lianc luam. 
ineff’ubilem cliaritatem precamur, pie Jesu , ut 
omnia peccalorum vulnera in famulo tuo N. sa- 
nes , quatenus omnibus viliis emendatus ad te 
llegem faclorem suum spirituali solatìo robora- 
lus , laeius perveniat , et quein tuo sanguine com- 
parasti, et tuae passjonis sigilo, idest , sancta cru- < 
ce rnunii'i semper voluìsti , ad tuam nunc felicis- 
sìmam visionem omnium passiotium tuarum me- 
rito , comitaniibus banclis Angelis, -deducere di- 
gaerrs. Amen. 


Ofationes ad Bealam Plrgìnem Mariam, 

o Regia coeli Virgo , Regia aeterni mater inta- 
cca , propter illum te rogamus terrorem quotuuia 
cor treinuil , quando dilectum tuum et amantis- 
^xnum fìlium Jesuin ab inipiiscaptum , liga(um , 
trnetum , ab amici# autem omnibus dereliatum au- 
disti ; ut servulum luum N. ip extremis laboran»* 
tetn -, et trèmentem adjuves : ut de praeteriti# 
culpis ’veraciier. ppetìiieal ; ne'’ forte in ooours^ 
;>.d versarli tfrreaturj aut in’ aapeciu treueadij'Jt^ 


Digilized by Google 



1-jj- M miniuro 

dicjs, accusante couscientia , contrcmiscat , seu 
pqliiu tuis precibus-suffragaplibus , faciem cjus 
in j ubilo viilens laetptur. 4meu. 

O Yirginuin suavissiraa , Dei'genìtrix Maria, 
stella maris per eas te rogamus lacriymans et 
siqgultus , «juibus tuura nobile et niatcrnum cor 
angebalur , quando tuara spem Jesuxn pulcher- 
rimurn praesentatum Praesidi copnovisti , inno- 
centem acciisalum et coiilumeliis illusum: et buio 
famulo tuo N. lacrymarum gratiam im pclros , et 
fidei lumen indelebile , quo maculas omnes de- 
liclorum suorum possit abluere. Et tu mater mi- 
sericordiae , cum nuiic (jelériter adjuva , 
tanas illudere ,’aut variis temalionibus prò libi- 
to suae iuiquissimac voluntatis aflìigere possit , 
aut tremebundo judici vinclum^ stalliere 5 se 
potius seipsum per lumen fidei judicet in prae- 
senli , ac disKiiplbùs verge poeniteuUae devote 
, ilagellet Amen. 

O sola sperantium omnium spes Maria Regi-. 

»a caelorum, propter illas te picca rnur angusti-, 
as , quas tuum piissimum cor tubi , quando tu- 
US Filius , nosier Pominus Jesus Chiistus , > er- 
bum aetemi Patris , clamantibus et vociferanti-- 
bus Judaeis , Crucifige , morti adjudicaius : et 
ignominioso crucis suspendip addic^as est. q a- 
tenus subvenias j clementissima Regina, luic 
cervulo tuo N. in extremis laboranti \ quia et 
corpus ejus infirmitalis dolore torqu^ilur , et an- 
eustiatur anima hic dacmonuin insidiis , bine sct 
verae discussionis anguslils. Subveni ( inquam ) . 
o 'mater pietaiis , et gralipsissima Yn go, ne con- 
tra illnm feraiur mpriis aelcrnae. seulcntia , ai*t , 
flammis aetcniglibys tradalur perpetuo crucian-r 
, sed tua potius mtercessioi»«, aeie?-. 
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O clementissima Virgo Maria Dei genitrix , 
propter illum libi supplicamtis gladium doloris , 
qui tuam pertransivit artirnam j cura dilectissi- 

mw? S?rHT^S!;!!Li_iL_ 

ligQo elevatum conspexisti , quatenus in hac ho- 
l-a terribili, Imic famulo tuo N. sit adjutoriumj 
ut compass'oiiis gladio confodiatur , et vulnerfe- 
tur iancea divini amoris , " ita ut omnium pecca, 
torum sanguis noxiu? de corde ejus effluat , vi- 
tiisque mundetur, decoreiurque ^irtutibus divì- 
iiM ; quatenus loto desiderio terrena relinquens 
in coeìestia suhlevelur , ad quae laetanter te du- 
«e perveniat. Amen. 

O Maria tribulatorum piissima consolalrix , 
per illud te rogamus horribile Còrmentum , qnod 
pene tupm cor , omnesque tnos sensus cxtinxit, 
quando Filium tuum , Dominum nostrum. Jesura 
Christum , le Joanni in matrenrr , et Joannem if- 
bi in filium delegautem audi visti ; qtiatenus buie 
famulo tuo N. subvenire digneris , qui ad te in- 
vocandum assurgere non potest , quippe quoniana 
ociili ejus luce privanlur, surdescunt aures , om- 
uesque sensus obscurantur. O inater pietatis, pre- 
ces nostras exaudi , quas auribus tuae pietatis 
afferimus ^ atque famuli tui N. spirilum Filio 
>*uo commenda , quatenus tuo pio iaterventu tet- 
rores daemouum , tormcntaqne non limeat : sed 
desideratam coéleslis palriae mausioaet», te oo- 
jaaite laetus alcat. Amen. 

O dscus et gloria Virginiim Maria Jesu Clirisli 
Alaier , propter tuos te rogamus ejalauis , quo.s 
imo pectore prorurnpentes abìconlerc noir val.i- 
bas , quando in atnpléxus Filii de Ci’uoe depoi'iu 
ruebas , et nitèiles quondam gcnas , oraque rit- 
tilaniia , pallore morlis occupata mirabarii ; ut 


Digilized by Google 



f 


Jì minislr» 

• famulo tao .N. suffragari veluti pia mater cfi|i;n-» 
ris ; quatenus.sic de admiasis crimiuibus doleat , 
ut ejiisanìmam mellifluis osculis . .et anioris am- 

r*hrisli in bealurum rponio 

^ 

O Maria Virgo pulcherfima , Virgo ’ hnniilli- 
ma , Virgo clementissima, Virgo gratiosissima , 
propier suspiria , atqae •lamenta inaudita, quibus 
tuum dulcissimum cor excruciabatur , quando 
animae tuae solatium unicum Jesum fìlium tu- 
um , et Salyalorem nostrum sepulturae tradì 
cernebas , adjuva famuli lui N. aiiìtnam in ha« 
^ iacrjrmarum valle laborautem , ut in egressi! de 
corpore virgiualibiis tuis mauibus erepta decluca- 
tur in co^lum, Amcja. . . i 




Sg 2 ’ infermo non è ancora tpi rato , potrà so^ 

^ giungere dà che segue ^ o altre Orationi y co- 
me parerà meglio a chi assiste. 


V- . 

T 01 mio Dio , che pér vostra somma boni^ 
mai rigettate chi a voi ricorre , et snnas con- 
. intos corde y abbiate pietà e compassione di.que- 
Anima. Miserere ei Domine j tniserere cri. 


Voi che mosso a pieik di Giobbe impiagato lo 
Risanaste , mirate con occhio pietoso le pjaghe 
mortali, di. questo misero moribondo ; Miserere 
ei Domine , miserere ei. 

Voi 'che al Re Ezecceliia gravemente infermo; 
''cd a voi ricorso restituiste la sanità , risanate 
Quest’Anima. Miserere ei Domine y miserere ei. 

Voi mio Signore, che discacciaste il Demonio, 
-da Sara ; discacciatelo da questo misero, movi- 
btndo. Miserere ei Domine , .miserare ei. 
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* Vói Dio d’ iin mensa luce, cije al- cieco Tobia 
jeslitnisie il •. vedere. illutniD.'itc quest’ Ànima. 
Mtscnre ei Domine^ mi^ercre ri. 

Voi Dio di pietà , eh’ esaudiste la Cananea 
aupplicante per la sua figlia , udite iprirp,hi che 
. vi porgiamo a favor di quest' Ànima. Misererà 
ti Domine , miserere ei.. 

Voi medico celeste , che liberaste dalla feb« 
bre la suocera di Pietro, togliete da quest’ Ani- 
ma la febbre della colpa-, che le tormenta, il//- 
severe ei Domine , miserece ei. . . 

Voi Dio di bontà , che risanaste il Figlio del 
Principe già moribondo , rimirate quest’ Anima, 
«he agonizza. Miserere ei Domine , miserere ei. 

Voi Dio pietossimo, che risanaste i paralitici, 
cd i lebbrosi , curate 1' infermuà di quest’ Ani- 
ma. Miserere ei Domine , miserere ei. 

Voi Dio incontrastabile , clic liberaste da* spi- 
riti maligni gl’ indemoniati ed ossessi , liberate 
dalle loro insidie que.st’ Anima. Miserere et^Do* 
mine , miserere ti. 

Voi Dio dispemator delle grazie , al tocco Solo 
della cui veste si risanò dal flusso di sangue la 
donna inferma , abbiate pietà di quest’ Anima. 
Miserere ei Domine , miserere ei. . 

Voi Dio d’ inGnita carità , che restituiste la 
vista a* cicchi, 1 ’ udito a’ sordi , hi favella a* nau- 
ti , l’andare a’ zoppi , ed a .tutti gl’ infermi la &a- 
itltà , e la vita a’ morti , vivificate quest’ Anima 
colla vostra divina grazia. Miserere ei ^.Domine 
miserere ei. 

Voi che rendeste vivo alla madre vedova II 
figlio defonto, all' Archisinagogo l.i figlia, ed al- 
le scoD 6 olate sorelle il fratello Lazzero quatridua- 
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no , inotevi ^ piet^ di ^uesl’ Anima. Misencre 
ei Domine , rniserere ei. 

Voi Dio d’ immensa' bontà , il quale or con 
1’ ossa di Eliseo , oi- con 1’ ombra di Pietro , <ir 
coi cingoli di Paolo donaste a tanti infermi la-sa- 
uilìi , ed a tanti morti la vita , donate* anche W-. 
la , e vita eterna a quest’ Anima. Mistrere ei 
Domine , misererc ei. 

Vi supplico vi prego , vi scongiuro., mio be- 
HÌgnissimo Redentore , per le vostre lagrime ,.ppr 
li vostri sudori , per le vostre fatiche , per i vo- 
stri disagj , pef i vostri affanni , e dolori •, per la 
vostra sete , e per la vostra fame , per la vostra 
agonia, e sudore di sangue j per le vostre batti- 
ture , per li vostri chiodi , .e spine , per le vo- 
stre Sagratissirae Piaghe , per il vostro Prezio- > 
sissimo Sangue; per la vostra dolorosa Passione, 

f »er la vostra Croce , per la vostra mòrte , per 
a vostra gloriosa Risurrezione, e per tutti i-sa- 
grosanti misterj dell’umana Redenzione, abbiate 
pleièi e misericordia di quest’ Anima. Miserere ei 
Domine., miserere ei. • 

Il Peccatore •Moribondo a Gesù, Crocifisso. 

XJccomj tutto pieno di confusione a vostri pie- 
di , mio Crocifisso Gesù , perchè avendovi tante 
volte offeso , non solo non ne sento dolore , ma 
neppvr mi dispiace di non sentirlo. Miro per una 
parte Voi tutto piagalo per amor mio, e morto 
su'cotesta Croce ; e per 1’ altra quest’ Anima ripa 
trafitta da tante colpe , e morta dentro me stes- 
lo per il peccalo. Voi per giustizia degno d’ es- 
ficr friauto più di timi , ed io più di lutti per 
compassione , perchè mirandovi per me morto , 
non piango. Si scuote la terra alla vostra mor- 
ie : e questo cuor non §i rnuove. Si spezzano t 
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sassi, t'd io reslo d’ o<»ui diaminle- più duro. 
S’ aprono i sopoìcri , e (fiiosto cuore si chiude 
alle vosire chiaraale. Piangono pendìi i Crocifis. 
sori , cd io non sento dolore. Oli Dio! così scar- 
so dunque son io di poche -lagrime a chi per me 
versò mito il suo sangue ? Niégo io un sospiro 
e chi tanto per me sofi'rì ? Deh perchè non rom- 
pesi la durezza di questo cuore a’ colpi di quel 
martello , che v’ inchiodò ? Perchè non isquar- 
ciasi questo seno da quella lancia , che vi trai- 
fisse il petto ? Perche dalle spine ,* che vi trapun- 
sero , non son compunto ? Deh’ non mi discaccia- 
te da voi, o mio Gesù.' E se voi mi discacciate, 
chi mi accoglier^? Muovetevi a pietù di questi 
miei dolori , di questi miei afTanui : Cireudede- 

Tunt me d’dorcs morlis , et j/cncula inferni in- 
venerunt vie. Forse mi discacciate ; perchè son 
sì cattivo. Sì , ma il mio esser cattivo non tò- 
.glie eh’ io. non sia vostro. E se son vostro', ri- 
cordatevi almeno ch’io son vostro. S'i son vo- 
stro, e ’l voglio essere per sempre; se mi rifiu- 
tate per figlio , non mi rifiutalo per servo,- Se 
le vostre piaghe sono il rifugio de’ peccatoli , in 
queste i» m’ascondo da’ rigori della vostra giu- 
stizia. Tu es rejttgium meum tt (ribulalm.'ie quae. 
circumdedit me. 

Pater ignosce illis , quia nesciunl quid 
fu ciurli. ■ri 

-A. questo segno anche giunge 1a vostra immensa 
bontà, o mio Gesù, a prò di ehi v’offende! 
quale speranza voi .mi porgete del .perdono dei 
miei peccati , se tanto pietoso vi dimostrate co*t 
chi vi oltraggia! Keeomi , aneli io son di quelh, 
che vi h.en crocefìs:o , e tanto di quei più cru- 
do 1 quanto voi più beneficato, .lo son <juel 
disU'de , che tante volte vi Jio tradito. Io q'iel- 
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Tempio, che tante volle vi ho bestemmiato. To 
^uel perfido, che -vi ho dato morte. Su danque, 
o mio buon Gesù , -con quella pielb ,• che è vo- 
stra. propria , dite anche per me al vostro eterno 
Padre. Pater ignosce illi , quìa nescit quid Ja^ 
0 ÌI, Cosi è mio Dio , non seppi conoscervi quan- 
do vi offesi j perchè se conosciuto vi avessi , sa- 
rei piuttosto morto, che offendervi. S'r s'r repli- 
cate pure per me! Patee ignosce illi , quia ne~ 
$cit , quid facit. E fate^,^ che siccome i vostri 
Crocefissori ,• rcvertcbantur pcrculientcs pectora 
tua anch’ io davvero mi dolga di avervi oil^Oc 

Hodie meeun eris in Paradiso. 

TT ' 

ladro da voi non chiede , c mio buon Ge- 
sh , ncn che abbiate di lui memoria riel vo- 
stro Regno, ,E voi siete con esso sr liberale , che 
denate un Paradiso ^ tanto eh' ebbe a dir S. 
Ambrogio: Ubtrior est gratin^ qatn precatio. 

Si vede bene , che voi siete tutto bontà , s’ an- 
che donale il Paradiso a*^ ladroni. E perchè diui- 

J iue le negherete a me , che si spesso con P of- 
endervi , per quanto è in me ,* vi ho tolto la 
Divinità ,. che luna è vostra , posponendovi alle 
creature ? Dunque se io pur sop ladro , dovrei 
anche da voi udite : Hodie mecum eris in Pa^ 
fadiso y se anch' io col ladro vo replicando ; Me- 
mento mei ec. Il pentimento del ladro vi recò 
tele eonferto', che in ricompensa gii faceste do- 
no del Paradiso j perchè yi fe provar tra’ vostri 
dolori un Paradiso di gioja ; ond' è , che al dire 
di S. Paolino , dove nell' orto un Angelo vi ser- 
’ conforto , nel Calvario , e sulla Croce per 

«pnfQ rtatore aveste un ladro. Anch’ io , Signore^ 
toÌF V ndovi per me Crocifisso , vi porgo tra tauli 
affanni una lagrima di dolore de’ miei peccali. E 
perciò: tulio lede aspetto udire da voi: Madie* 
•necu m eris in Paradiso. ' ' 
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Mulier^ ecce filius luus. 

I^d è pur vero , mio buon Gesù , che tanl» 
eccesso si trasporlo il vostro amore ^ che rinun- 
ziaste alla 'vostra Madre Santissima, da voi tanto 
amata , per darla a Giovanni , e con Giovanni 
a noi tutti ? Deh perchè a lei ora rivolto non le 
dite per me: Mulìer ^ ecce _/ìlius tuusì Aflinchè 
io figlio addotti vo di m gran Madre , .possa esse- 
re a parte di quelle grazie ^ .cfi’ ella impetra e • 
comparte a’ suoi figli , e se io per le mie ingra- 
titudini perdei ogni mia ragione di Sfilzo renda- 
mi ora tale la vostra divina grazia. S'i si , mio 
Gesù , muovetevi a pietà di questo figlio inde- 
gno , che sta morendo, e dite alla vostra Ma- 
dre, che mi accolga , e mi riceva por figlio : Mu- 
lieì:^ ecce filias tnus. Eccomi dunque vostro , 
Madre Santissima Ecee filiut tuus. Nonporm .i- 
' tele , nò , che un vostro figlio si pereja. Ecce 
Jilius luus. , - ' 

■ Ecce Mater tuo. > . 

Or. SI,- che non temo i rigori della, vostra giu- 
stizia , o mio Dio, se mi assegnate per Avvoca- 
ta la vostra Madre Santissima. Ella libaltera le 
accuse dell’ Avversario. Ella placIuMa il. giusm 
sdegno del Giudice. Ella inipctreva il perdonn;^ 
delle mie colpe. Oh me felice , sa 'spirar pos- 
so quest’ anima traile braccia^ di si gran Ma- 
dre ! Voi , mio Gesù , dallu vostra Croce, gridate,, 
incoraggiatemi con dire: Ecce maler tua. A voi 
cosi gradila respira fra tanti allan.ni 1’ alllitta .Ani- 
ma mia , se ode replicarsi da voi; Ecce mater ina.. 

, • • * Silio: r ■ 

C^ual s'i gran sete 'vi» tormenta Gesù amantissi- 
mo eh? che yi lagnate ccu dire: Silici 


Digilized by Google 



degli inferni: . i8« 

sborso Ji tanto sangue alla divina- Giustizia per 
riscatto dell’ uo ino ! Voi gridale dalla Croce; 
Consuniatum est : poicliò siete giunto al fine de 
vostri dolori , caro prezzo di mia salute ; ed io 
pur grido con voi ; Consurtialum est : perchè mi 
vedo al termine de’ miei gforni ,• coll’- aver^ dis- 
sipato qual figlio prodigo il capitale- di si^gran 
prezzo. Pietà, perdono, mio" Dio. Eecomi lan- 
guido, agonizzante, cadente. J^on ho più fiato, 
non lio* più lena, non ho p;ù spirito. Io lan- 
guisco , io manco , io muoio. Pietà , perdono , 
Gesù. Consumatum^ est. 


Pater ^ in manus tuas commendo spiritiim 
meum. ■ 

Imparo da voi, mio Gesù., à gridare con voi ; 
Pater in manus tuos commendo spiri tum me um. 
Eccovi quest’ Anima da voi jereata , da .vói re- 
denta , Elia è vostra. E se vostra è » ® 
rimetto , a voi se ne ritorna. Se non è più quàl 
me la doonsle , basta una goccia del vostro San- 
gue per mondarla , per abbellirla. O Padre di 
pietà , e di misericordia , stendete le braccia per 
abbracciarla '. Pater , in niarui tuas comuieuda 
spiritum meum. 

L I T A N I a: 

■ficalae Mariac Virginis* .. 

Kiyvie elffism». 

Christe eleison. . ' • 

% rie eleison. > 

(^hrisle audi nos.. ^ • - / • , 

Cbriste axaudi nos. 

Pater de coelis Deus j in’uierere ef. 
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Fili Reclemptor mundi Deus » 

mìserere «K - 

Spiritus Sanate Deus , 

miserere ei< 

Sancta Trini las unuj Deus^ 

miserére eù 

Saricta Maria , 

ora prò. eo. 

Sancta Dei genitrix, 

ora prò eo. 

Saircta Virgo Virgiduin , , . 

ora prò eo. 

Mater Cliristi , 

ora prò eo. 

Maler divinae graiiae , 

ora prò eo. 

Mater purissima , 

ora prò eo. 

Mater castissima , 

prò eo. 

Mater inviolata , 

ora prò eo. 

Mater intemerata, 

ora prò eo. 

Mater amahilis ; 

ora prò eó. 

Mater admirabilis ; . 

ora prò eó. 

Mater Greatoris , 

ora prò eo. 

Mater Salvatoris, 

ora prò eo. 

Virgo prudentissima « . < 

ora prò co. 

Virgo- veneranda , 

ora prò eo. 

Virgo praedicanda , 

ora prò eo. 

Virgo poteiis ,- 

ora prò eo. 

fVirgo clemens , 

ora prò eo. 

Virgo fideJis-, 

ora prò eo. 

5pecnlum jiislitiae,’ 

ora prò eo. 

Sed sapieniiae , 

ora r «'0 eo. 

Causa nosirae letiiiae , 

or i oro eo. 

Vas spirituale , 

'j«a prò eo. 

Vas lioiiorabile , 

ora prò eo. 

A^as insigne dcvolionis , 

ora prò eo. 

Bosa mystica , 

ora prò eot 

Torris Davidica , 

ora prò eo. 

Turris eburnea , 

ora prò eo. 

Doraus aurea , 

ora prò co. 

B oederis arca , 

«ra prò oo. - 

•Stella inatulina . 

ora prò eo. 

Salus inOrmorum , 

ora prò eo. 

Refugium peccalorum , 

ora prò eo. 

ConsoJajri^ alilictorum , 

ora prò eo. 

Auxilium Clirisiianorum 

ora prò co^ 
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Regin» 'Angelnrum , • .* ora prò eo. 

Regina Ratriarcharum ^ ora prò eo. 

. Regina Prophetarum ^ ora pio eo. 

Regina ApoiiolorUm , ora prò eo. 

' Regina Martyriim , ‘ ora prò eo. 

Regina Confèssorum ^ ora prò eo. 

Regina Virginum , ora pfo eo. 

Regina Sanctorum oniniun»' ora prò eo, 

Agnus Dei , qui tollis peccata mundi , Farce ei, 
Domine. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, Exaudi 

énm Domine. ^ 

■ Agnus Dei , qui tollis peccata mondi , Miserere ei. 
.V. Ora prò eo , Sancta Dei geniirix. 

R. Ut dtguus eiBciaiur promissionibus Christi. 

I 

' OREMUS. 

Sariciissima virgo Dai genitrix Maria , soccorre,, 
quaeauniiis, animae hnjus famuli tui agouitantis, 
uè aspeclu daemoniim terrila , eoruni- trnlalioni- 
bus suacunibat j ne de culpis praeteriti» confon- 
dnnliir , sed ex corde centeratur ; et ne aspectu 
Judicis tremendi ( acco.^anle conscientia ) pave- 
at ; sed precibu» tuis interveiiientibiis ,- ejusdem 
Filli tui faciem in jobilo videai , jc delectelur, 
unaque tecuin cum beatissimis Splrilibus Domi- 
no Deo in coelórnin regno digna.s laudes persol- 
val. Per Chrislum Dominum -nostrum. 

SEPTEM PSALMf POENITENTIALES. 

* , • 

Psalmus 6. 

Domine, ne in furore tuo argiias me: «eque 
in ira tua corripias me. * 

Miserere inei , Domine , quoniam infirmus sum:’ 
. s.'ina me, Domine, quoniam conturbata sunt ofi> 
6» mca. 
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Et aiihna inea tuibata esf'ralde; sed tu, Do- 
mine , usquequo? . 

Convertere, Domine , et eripe animatn meam: 
salvum me fac propter niiserfcordiam tuam. 

Quoniam non est in morte qui memor sit lui: 
in inferno aulem quis confìtebitur libi ? 

Laboravi in gemila meo , lavabo per singulas 
noctes tecUim mcum ; lacrymis meis stràium 
incus, rigabo. - 

Tnrbaius est a furore oculus meus : invetera- 
vi inter omttes inimicos meos. 

Discedite a me omnes , qiii operamini iniqni- 
tatem > qituniam exaudivit Dominus voeeui tle- 
las inet.- . • . 

Exaudivit Domina» deprecationem mear»:. Do- 
minus oraiionem meam suscepit. 

Erubescaut, et conturbentur vehcmenler omnes 
inimici mei : convertantur , et erubescant vàlde 
velòciter. Gloria Patri eie. , .. 

Psalnius 3 1 . 

R 

A.»eati , quorum remisse sunt iniquitates: etqiio- 
imn tecta sunt peccata.- ^ 

,4 Bealus vis , cui non imputavit Dominus pec- 
catiun : nec. est in spirila ejus- dobis. 

Quoniam taciti , iuveleraverunt ossa mea ; dum 
olamarem iota die. 

Quoniam die ac nocte gravata est super me 
Jiiantis tua : conversus sum in aerumna mea , 
dum coiifigilur spina. * - ■' ' 

• Dclictiiiu meum cognitum libi feci: et injasti- 
tiani meam non abscondi. 

' Dixi : Coudtebor adversum me injusiiliam 
meani. Domino j et tu remisisti impielaltm pec- 
eali mei. 

l’ro.bac orabit ad le, omuis sanctus ; in tem- 
pore opporUiu».^ . , ' , • 
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Verumtamen in diluvio aqiiarum m.ultarum , 
ad Pura non approximaL)uiit. 

Tu es refiigium menni a tribulatione , quae 
circumdedil me ^ exuUatio mea erue me a cir- 
ci! rndantibus me. 

Inlellectum libi dabo , et instruam le in via 
hnc , qua gradierU ^ firmabo super te oculos 
ineo<. * ’ > 

Nolite fieri sicut equas et mulas ^ quibus non . 
est intcllectus'. 

In camo et fraeno maxillas eorum consiringe , 
qui non approximant ad te.' 

Multa flagella peccatorfé : sperantem autem in 
Domino misericordia circumdabit. * 

Laetainini in Domino, et exnUate justi j «t 
gloriamini omnes recti corde. > ‘ ^ 

Gloria etc. 

Psalmus 87. 

Domine , ne in furore tuo arguas me ; «eque 
in ira tua’ corripias me.. 

Quoniam sagiilae tuae infixae sunt mihi j et 
eonfìrmasti super me-maiium tuam. 

Non est sanitas in carne mea a facie irae t^jae; 
non est pax ossibus meis a facie peccaiorum 
mcorum, ' 

Quoniarn iniquitates meae supergressae sunt 
caput nicum , et sicat onus grave gravaiae sunt 
super me. 

Putruerunl, et corruptae sunt cicatrìces meàe^ 
a facie insipientiae meae. ' • 

Miser faCtus siiin , et cuvvalns subì usque i» 
fìnem 5 tota die contrislatus ingrediebar. 

Quoniam lumbi mei impleti sunt illusionibus : 
et non est sanitas in carne- mea. • • 

Alflicius suni , et humiliatus sum nimis *, rju-- . 
giebam a gemitu cerdis mei. 


Digitized by Google 



lP6 72 ministro 

Domine , ante te omneii dcsitlrrinm mejurit ; et 
gemitus meus a te 'non èst ahsbmuìiiiis. 

Cor nieum coiUiubatuin osi, clercliquit ine, 
virtus niea : et lumen ociiloruiu meorum , et 

ipsum non est mecum. 

Amici mei , et proximi mei advcrsum me ap- 
propiiiquavevunl , et slelerunt. 

I t (jui jiixla me crani, de longe sleterunt , 
el vim faeiebanl , qui quaereb.uil anirpam meam. 

Et qui ìiufuirebant mala mibi , loculi sunt va- 
nifates ; el’dolos tota die mediiabantur. 

Ego auleii) lanquam surdus non audiebam , et 
sicnt muius 1)01) aperiens os suum. 

Et facUis sutn sicut homo ncu audiens , et noH 
habeiis in ore suo redarguiioncs. 

Quoniam in te, Domine speravi : tu exaudies 
me , Domine , Deus meus. 

Quia dixi : Ne quando supergaudcant mihi ini- 
mici mei : et dum commoveniur pedes mei > su- 
per me magna locnti sunt. 

Quouiant ego in llagella paralus sum: et dolor 
meus in cònspectu meo seniper. 

Quoniam iniquitalrm meam anuuntiabo : et co- 
gitabo ^ro peccalo meo. 

Inimici auleni mei vivunt , et confirmati sunt 
super me : el mulliplicali sunt , qui oderunt me 
inique. 

Qui rctribuunt mala prò nobis , detrahebant 
mihi , quoniam scquebar bonitalem. 

Ne dereliuquas me , Domine Deus meus : ne 
discesseris a me»' 

Intende in adjutorium meUm , Domine Deas 
saluiis meae. 

^ Gloria Patri , ec. ' 

' • Psatmus 5o.- 

M . ' ' ■ 

iserere mei , DeUs , secuadum magna» miacr 
ricotdiam luam. 
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' Et 4<‘eundnm inuJtitiidioem naiserationam tua> 
»nm : dele iniquilaleni meam. ' 

Ampliti» l-»-" - mea : et a pec- 

--.o ineo* mimcia me. 

Quoniaiii iniquitalem meam ego conosco t él 
ppccalum meuni conira me est semper. 

Tibi soli peccavi , et malum coram le feci ; 
ot justiflceris in sermonibus tuis ^ et vincas cum 
judicaris. 

Ecce ciiim in iniquiiatibus conceptiis spm : et 
in peccalis ccncepit me mater mea. 

Ecce enim viritatem dilexisli : incerta, et •oc*' 
culle sapicntiae inae manifestasti milii. 

Asperges me hyssopo , et mundabor : lavabis 
me, et super nivem dealbabor. 

Auditui meo dabis gaudium, et laelitiam ; et 
cxullabunt ossa humìliata. 

Averle faciem tuam a peccatis mei: et ompes 
iniquitates meas dele. * 

Cor mundum crea in me , Deus ; et' Spiritum 
rectum innova in visceribus meis. 

Ne piojicias me a facie tua; et Spiritum San- 
clum luum ne aufcras a ine. 

Bedde mi hi laelitiam salularis tui : et Spiritu 
principali coiifirma me. ' ^ 

Docebo iniquos vias tuas : et impii ad fe con- 
*verienlur. 

Libera me de sanguinibus , Deus , Daus salu^ 
tis meae; et exultabit lingua mea justitiam luum. 

Domine, iabia mea aperies ; et cs metim au- 
nimliabit laudein tuam. » ^ 

Quoniam si voluisses sacrificium , dedisseur 
utique ; bolocaustis non delectaberis. 

Sacrifìciuin Deo spiritus conlribulatus cor 
•on tri timi , et humiliatum Deus non*^despicies. 

Benigne fac , Domine, in bona voluntate tua 
S;oii ; ut aedilicentur muri Jerusaiem. 

Xuoc acoeptabis sacrificium |usiitiae , oblatio- 


i88 n ministro'^ 

nes et. holocausta; lime impoacnt snptìr aliare tuum 

Vlllilu;.. 

Gloria Patri etc» “ — ^ ' 

Psaìmus' lai. ' ■ 

Domine , exaiìdi òratio'nem meani , et clarnor 

• njeus ad le venia t. 

Non avertns faciem Uiam a me \ in quaonm-'^ 
q ne die tribulor , inclina ad me aifteni tuain. 

In qjiacnmqac die invocavero te , velofiter 
examli me. 

Quia défecerunt sicut fumus dies raei , et ossa 
naca sicut cremium aruerunt. 

Percnssus siim utfoenum, et arnit cor meum , 

‘ quia oblitos som edmedere panem meum. 

A voce gemitus mei , adhaesit os meum car« 

. ni rneae. . • ‘ 

Simiiis factus sum pellicano solitudinis j factus 
5um sicut nycticorax in domicilio. 

Vigilavi 5 et factus sum sicut passer solitarras 
in tecio. • ' 

Telo die. exprobabant mihi inimici mei j et qui 
' Jnudah.ant me , adversnm me jnrabant. 

<^iiia cinerem lanqtiam panem manducabana 
et, pel uni meum cum fletu miscebam. 

A l'acie irae , et indignationis luae : quia eie-» 
vans aliisisti me. 

Di. s mei .sicut umbra declinaveruot ; ei ego si- 

• cut focnum arui. ' 

Tu auìem , Domine, in aelernnm permanes 5 
‘«t memoriale tuum in 'gcneratiouein , et gens- 
rat ione in. 

? -Tu exurgens mìsereberis . Sion ; quia terapus 
miseieinli ejus , quia, venit tempus-. 

Quoniam placuenuit servis tuis lapides ejus j 
et lerrae ejus miserebuntur. 

Et timebmit gentes uomen tuum, Doniine 5 et 
omnes Reges terrae gloriam luam: 
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Quia aeaific:ivit Domiuus Sion 5 et viclebilur- 
in f^loria su.t. 

Rospexil in oralionem Immisi» «1 j et non . spre 
YÌl precem eonini. 

Scribantur liaec in generai ione altera : et po- 
pnlus qui creabitur , landabit rjontinuin. 

Quia prosperi t de excelso Saucto suo j Domi- 
lius de coelo in terram aspexit. 

Ut audirct gemilus compenditorum \ ut solve- 
ret fiJios interemptorum. . , ' , 

Ut annuntienl in Sion, nomen Domini , etlau- 
dcm ejus in Jerusalem. 

In coHveniendo poptilos .in unutn -, et Reges ut 
servianl Domino. 

Respondi^ ei in via viiiutis suae; paucitalem 
dir rum meofum nuniia inihi. 

Ke revocem me in dimidio dierum meomm : . 
io gmeraiiomm ^ et gtiieraliontun anni lui. 

Inilio tu , Domine , terram laudasti : et opera 
inanunm tnaruin sunt coeli. 

Ipsi peribunt , tu autero permanes ; et omnes 
siciit veslimculum velerasceut. 

Et sicut operlOriiim mutabis eos , et rnutabnn- 
lur ; tu aulcin idem ipse es , et anni tui non d^ 
fieicnt. 

Eilii servorum tnorum RabUabunt ; ,et seme^ 
eorum in saeculum dirigetur. 

Glorm Patri .etc. ' 

• . Psalmus 129. 

De profundis clamavi ad le , Domine; Domi^ . 
ne exaudi voeein meain. . / 

Fiaut aures tuae inlendeutes io VQcem depre- 
calionis ineae. 

Si iniquitates qbservaveris., Domine ; Dopiine , 
(lui sustincbit? * ' 

Quia apud te pr9piiiatio est j et propter . 

su^ùi^ui te , Doeoipe. 


Digitized by Google 



U)o Jl minitlro 

-Sustinnit aniraa rnea in verbo ejas : speravit 
an'inia rnea in Doraino. 

A custodia maiutiua uscjue ad nociein sperct 
Israel in Domino. 

Quia apud Dominum misericordia , et copiosa 
apnd eum leclemptio. 

£t ipse redimet Israel ex omnibus iniqui lalibus 
ojus. 

Gloria Patri eie. 

Psalmus i4'i- * 

*n 

JL/ nnine, exaudi oralionem meam, auribus p er- 
oi pe obsfccralionem meam in verilate tua i exau- 
di me in tua justilia. - 

Et non intres in jndiciurn cumservo tuo ; quia 
non jnsliflcabitnr in conspociu tuo omois vivens. 

Quia persecutns est iniuiicus animatn meam : 
Immiliavit in terra vitam meam. 

Coilocavit me in obscuris sicut mortiios saecu- 
li , et anxiulus est super mespiritus meus ; in me 
tinb.alum est cor nieum. 

Memor fui dierum anliquorum', meditatus sani 
in omnibus operibus tuis : in factis maauuiu tua- 
rum meditabar. 

Expandi manus meas ad te ; anima mea sicut 
terra sine aqua libi. 

V^elociter exaudi me, Domine: defecitspiritus 
meus. 

Non averias faciem tuam a me: et similft ero 
descend enti bus in lacum. 

Auditam fac milii mane miserìcordiam tuam : 
quia in te speravi. 

Notam fac mtlii viam , in qua ambulem: quia 
di le levavi animam meam. 

Eripe me de inimicis meis , Domine ad te 
confugi : dote me facete voluntateuii team , quia ’ 
Dtms meus' es .tu, • ' 

. r * 
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Spiritus tuns bonus fJeducet me in terram ru- 
tta ni , prolur nomea luimi , Doftaine, viviiìcabis 
me in equilate tua. * * ' 

Edijces (le tribulalione animain meam: et 
misei'icurdia tua ilispeides iniinicos iiieos. 

£ì perdes oiirities , (jiii iribulaut aniniam meam: 
qiioniam e{;o servus tuum sum. 

Gloria Patri eie. 

OREMUS. 

C3mnìpotens , et inisericors’ Deu» , qui hiimano 

generi salutis remedia , et viiae aeternae munera 
couliìlisii : respice propilius fainulum Uium N. , 
iijfirmitate corporis laborantem , et animam re- 
fove , quam creasti, uC, in bora exitus illius 
abs(pio peccali macula libi Creatori suo per ma- 
nas Sanctorum Ang loMiln repraesenlari marea- 
tur. Per Dotiiinum nostrum Jesum Christiim Fi- 
liuin tuiiiD , qui tecuin vivit , et regnai in uni- 
tale Spiritus Sancii. Deus , per omnia saeculorum. 

R. Amen. 

Quello si deve fare suliito passata V Anima 
a miglior vilU. . 

I\.itrovando8Ì essersi partila P Anima del corpo , 
non se li deve subito serrar la bocca , o gli oc- 
chi ( come sogliono far malamente molli ) con 
pericolo che non essendo ancora spirato ; con (|uel 
moto lo facciano morire più presto j pertanto se 
li diranno prima 1* iufrascritle preci. 

, Psalmus 5o. 

IVXiserere mei , Deus : secuudam magnante mise* ' 
ricordiam tuam. 

1 1 secundum multitudinem miseratioQuiu tuan. 
rum dele iuiquitaiem meatq. 
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Atnplìus lava me ab iniqiiiuie mea : et a pe£- 
®aio nifo iimnda me. 

Qtioniam initjuiiatem meam, ego cognosco ; et 
peccatum meùm eoulpa me est semper. 

Tibi soli peccavi , et malutn coram te fe*:i : . 
ni jiislibceris in sennoiiibiis luis , et vincas cum 
jufìiearis. 

Ecce enim in iniqiiilatibns conceptus sum : et 
in pecciuis coiicepit me mater mea. 

Fece enim verilaiein dilcxisli ; inceri®, et oc- 
cti!?a sapietiiiae uiae niauifcstasli mihi. 

AspfMges me liysso'po , et muudabor : lavabìs 
me, et super tiivcm doaluabor. 

Aiidilui ineo dabis gandium, et laeliliam ; et 
exullabmu nssa biimiìiala. 

Averte faciem luam a peccalis lueis ; et omnes 
ìniquiiates meas dele. 

Cor mundtiui crea in me , Dens ; el spiritùm 
rectum innova in visccribus mei^. 

projicias me a facie tua ; et Spiritùm san. 
cium tuum ne auferas a me. 

lledde mihi laeliliam salutaris lui ; et spirita 
principali conlìrma me. 

JDoeebo inupjos vias mas : et impii ad te con- 
vertenlur. 

Libera me de sanguìnibus , Dens, Dens salu- 
ti? meaetel esultabit lingua mea jitslitinm tuòni. 

* Domine, labia mea aperies ; el eos meum an- 
nunliabìt landem tuara. 

Quoniam «i voluisses , sacrificium dedissem 
uliijue ; holocanslis non dcleclaberis. 

Sacrificium Peo spirilus coniribulatus ; cor 
ccnlrilnm et humilialum Deus non despicies. 

Benigne fac , Donnine, *in bona voluntale tua 
Sion ; ut aedificentur muri Jerusalem. 

Tunc acceplabis sacrificium juslitiae , oblalip- 
nes et liolocausta j lune impcAient super allgrp 
viluips. 
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•; *" V. Requiem aelernam dona ci ’,' Domine.' 

‘ -■?. s. Ei lux perpetua Juceat ej. ; - 

Psahnus' \‘2Q. 

c profundis clamavi ad le, Domine: Doinr.. > 'j J 
ne , ex a lidi vocem meatn. 

Fiant aures tuae intendcnlés ^iu vocein deprc- ' ^ J 

catipnis meae. ' .j 

Si iniijuiuiies obserVàveris Domine : Domine *«S a 
qui'suslinebit ? ' ' - . ? • 

• ' Quia apiid te propiiiatio est ; ‘et propter legèta 
inani susiinui té x^omine. 

Susimuit anima inga in verbo ejus : speravit • ' 

anima inoa in Domino. . . . . 

, . ^ custodia raaiutiua usque ad noclein : sperec ' io 

Israel in Domino. ■ ^ 

Quia apud Do^inum misericordia , et ropiosa’"''^^ 
.apud eum redemptio. ' " ' 

Et ipse rcdiinet Israel ex omnibus iniquilali»- ' 

’ bus ejus. '- '' -V i . - s 

, V. Requiem aelernam dona ci , Domine. * ' • J 

R. Et lux perpetua luccat ci, ' 

^ V. Requiescal fu ptice. ^ 

R. Amen. ^ ' 

jSubvenite Sancii Dei, occurrite Angeli Domi sJ 
ni , suscipientes .Inimam cjus , olTerenies eam in 
coiispectu Aliissinii. Suscipiat te Chrislus , qui 
vocavit te , ^f 'iu sinum Abrabac Angeli * dedui* 
caiit te. Siiscipientes animam ejus-, offereules eaus y ,: ■' 
in .conspeciù Altissimi. ' ■ ' -i? 

•V. Requiem aeternam dona ei , Domine. * 

i - R. Et' lux perpetua liiceat ti. . - ‘ 

Oflerentes cani in conspcctu Altissimi. ./ l-.Vi; ( 
Kyrie eloison. ... - 

'Ehrisie eleison. ■ </' _ - ‘ ^ 

Kyrie eleison. Pater -nosier 




UOS induca# 'tò. leu r 
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*r Sed libera nos a malo* ;ì; 

V. A porta Inferì. . ; . 

». Erue , Domine, animam ejus. 

▼. Requiescat in pace. "r ■* ' 

Amen. - ■ 

Domine , exaudi oralionem meam. 
Et clamor meus ad te Tcniat. 
Dominus vobiscum. 

Et cuna spiritu tuo. ^ . 


», 

■V. 

». 

V. 

». 


v>, . ^ - 
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/'OREMUS. 

Tibi : Domine , commendamus animam hujus 
famuli lui N. ut defuncius saeculo tibi vivai, et 
quae per fragditaiem bunrtanae couversatioms pec- 
r'r''- cala commìsit, tu venia misencordiosmioia pie- 

tatis absterge. Per Ghristum Domuium noslrura, 

». Amen. . _ ‘ . ... ' , 

V. Requiem aeternam dona ei ,. Domine, -r 

». Et lux perpetua luceat ei. 

V. Requiescat in pace. 

». Amen. n , v j 

.V. Anima ejus : et animae omnium fidelmm de^ 
functorurii per misericordia»» Dei requiescan 14 
>pace. 

», Amen. 


A- 


rf-- 




Pei segni per conóscere , se P Infermo 
sia per morire in bret^e. 


li molto difficile il potere accertare il giorno, 
8 l’ora, quando sia per morire P Infermo iper- 
«Rè r esperienza - ha fatto vedere , che anche 1 
oià intendenti, e sperimentati ,aUe volte si sono 
Fngantiati. tuttavia, per* soddisfazione di «hi assi- 
st! al Moribondo « mettono qui alcuni segni , 
brevq&ienfe : avello scritto abbastanza nei 
' U4 Xxhdk.wsui Padrii ^ - 4 


■ri- 


- de^li infermi» 


195 


Si pub dunque -antivedere la prosiina morta' 
deli' Infermo. - 


D, 














'al polso formIcant«. 

Dall’ incavatura degli 'occhi. 
iW’ assottigliazione del. naso 
Dalle letnpia trafitte. 

Dal tremor delle mani. 

Dal manteggiar delle naricii 
Dal color livido della, leccia. 

Darlla faccia tutta mutata. 

Dal mandar fuori il fiato,- puzzole et:’,' 
Dair’immobrìitS di tutto il corpo. 
Dal giacer supino. 

Dal. sudor freddo. ' 

Dall’ asma del petto. - ’ - 

Dalla molta inquietudiae. 

Dal colore nel petto. A 
Dal coglier le festuche. 


y\ 






D 


Prossima spirazione si può conoscereal 


^ - 




'all* respirazione intermittente. 

Dalla perdita del polso.. 

Dalla lagrima involontaria. 

Da mi certo sospiro , o lamento. 

Dal fiato freddo. * 

Dalle estremità della vita morelle. 

Dalla refrigerazione delle eslreniilà. 

Da alcuni gesti, o movimenti di., bocca ^ D dì 
occhi. 

Da un.particolar movimento, o rirolgi mento nc| 
letto. I 

Dallo, stridore dei denti. 

Dal catarro grosso nella gola 

E necessario saper.e , e si deve avvertire che 
per quelli , che kìinno il catarrq^lla gola , fej:À- 


y 
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te mortali, punture, flusso, asma, vomito, schi* 
Danzia , o q^ualclie iuclsione eli spasimo ‘ non ser- 
vono se nou pochi Asili suddetti segni 5 parche 
Con alcuni di essi solamente , e _con gagliardo 
‘polso, parlando, e senza alcune dimostrazioni 
se ne muojuouo all’ improvviso. Clhe pei o sopra 
.(Jì ouesti si dev'e stare con una continua vigilali— 
jja. Devono di piu concorrere se non tutti , al- 
meno buona parte dei sopraddetti segni. Ma io 
non so ritrovare segni' piu sicuri per indovinarla, 
che lo assistere di cou’linup all’ Infermo , quando 
ve n’ è il bisogno. ' * ' 

Orda adfaciendam Aqitfim henedictam 

secundum Ritual* Romanuftì ■ ■ 

djutorium nostrum in' nomine Dominu^rr yg \ 
», Qui fecit coclum , et'terram. 

‘ J^einde absolute incipit exorcimus salis. 

Exorclzo te , creatura salis , per Deura f -vi* 
vom per Deum f verum , .jper Deum f san- 
Ctum : per Deum qui te per Eliseutn Propelaru 
maquam mifti jussit, ut. sanaretur stenhtas ac- 
quaè , ut efhcaris salexorcizatum in salùtem cre- 
tìentium , ét sis omnibus te sanitas animae , et 
corporis ; et effugiat , atque discedai a loco , m 
quo aspersum l'uèris omnis phantasia , et noquitia, 

Vel versnlin diabolicae fraudis, bmuisqoe spintus . 
àDimmidus aaj-iratus per cam , qui venturus est 
judicare vivos, et morta os , et saevulum per 
mnem. 


^gnem 

A, Amen 
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mmensam clemenliam tua , omnipotens aele?. 
nè Ueus , humiliter imploraraus ut hanc creata ì 
ram salis , quam in usura, generis hiimani fFi 
buisli , beiiedicere et sanctifióare *[• tua pietà v 
te dignerìs 3 ut sit omnibus samentibus. saJus 
mentis ^ et corporis , et quid quid ex eo factum, 
vel respersum fuerit, careat qmni irnmundiiia , 
òniniqùe impugnalione spiritualis' nequitiae. Per 
Christum Dominura nostrum. 

R. Amen. 

* ’ . ' 
EvoTCÌsmus act/uae , et dicatur sinè 

O R E M U S. ^ 

TT' 

J-^xorcizo te , cteatura aquae, in nomino Del 
Patria omnipotentis, et in nomine Jesu "J* Ghri-« 
sti Filli ejus Domini nostri, et in virtuie Spi, 
tilus Sancii ut fias aqua exòrcizala ad ef, 
fugandatn omném pòtestatcm inimici , et ipsum 
inimicum eradicare , et explaniare valeas cura An- 
gelis suis apostaiticis; per virtutem ejusdcm Do^' 
mìni nostri Jcsu Chrisii , qui'venturus est judi- 
^ care vivos et mortuos , et saeculum per ignem, 
a. Amen. 

O REME $. i 

Deus , qui ad salutem liurnàni gèneris maxima^ 
quaeque Sacramenta in .aqiiarUm substantia coni 
didisii ; adesto propitius iiivocalionibus noslris , 
et elemento buie muliimodis pu'.'ìficationibus' pràe.- 
parato virlulem tu'ae benediotiony ^ infiitide , ut 
creatura tua mysteriis tu serviens , ad abi^endos 
daeraoucs y morboso»; e ^jellendos diriuap graiiào 
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iuoiat- elTectuin , ut quidquid in don\ibus , velia 
lócis fidelinìn hàec nuda resperserit , careat om- 
«j immunditia , liberetur a no-xa : non illic resi- 
deat spiritus pestjltns , non aura corrumpens: di- 
acedant omhes insidine latentis inimici . et si quid 
€St , quód aut incolnijjitali habitantium invidet 
aul quieti, aspersione hujus aquae effugiat , ut 
salubritas per invocatiouern Sancti tui noniinis 
expetila , ab omnibus sit impugnationibus defensa. 

Per Doraiimm nostrum , etc. 

Mie mittal Sai in afjuam in modiwi, crucis , 
dicendo seme/ : Commixtio salis , et aquae pari- 
ler fiat: In noraiue Patria et Filii *f* et Spi- 
lilus '!**Sanéti. 


R. Àmen. 



V. DomTrius vobispum. 


' .... '-■ 

R. Et cum spiritu tiro. 


V' 


t 


ORE M.U S. -- ; 

3[)eus , invicte viitutis auctor , et ìnsuperabilis 
imperii Rex, ac <;etnper magnificus triuraphator : 
^ni.xidyerse doniiuationi^. vircs reprimis , qui ini- 
jniei rugierilis saeviliam superas , qui h-#stiles 
■jiequilias potenter expugnas : te Domine , tremen- 
tcs , et suppJices deprecamur , ac petimus : ut 
■ iranc creaturam salis et aquae dignanter aspi- 
cias, Lenignus illuslrcs, pietatis tuae rore san- 
clifices , ut ubicumque fuerit aspersa , per in- 
yocaliooem Sancti tui nominis , omnis infestatip 
immundi spiritus aKigatur , terrorque venenosi 
' serpeulis procul pellaiur : et praeseiitia Sancii 
Spiritus nobis niisericordiam luam posccntibus , 
ùbique adesse dignelur. Per Dominuni nostrum j, 
<lc in unitale ejusdem Spiritus Sancti ete. 


- . ' ' rii'.. 


i 


de^U inermi, 

JBcnedictio Candelarum extra diem PuriftcationU 
Beatae Mariae Virgình, 

V. A.djutonum nostrum in nomine Domini. 

R, Qui fecit coelum , et terrain* • v. - 

' V. Doniiuus^vobiscujn. • > • 

R. Et cum spiritu tuo. • • * 

O R E M U S. ' . ’ 

Domine Jesu Christe Fili Dei vivi , ben^dic f 
candelas islas sypplicationibus noslris ; infonde 
eis } Domine ^ per virtulem Sanctae Crucis, 
kenedictionem coelestem , qui eas ad repellendas 
tenebras humano generi tribui sii \ talemque be- 
nediclionem signaculo Sanctae Crucis •]* ^ «ccipi-'' 
ant , ut quibuscumque locis accensae , sive po- 
sitae fuerint , discedant principes tenebrarum , et 
conlremiscant , et fagiani pavidi cum omnibus 
ministri s suis ab habitationibus , illis , nec prae- 
suraant ampliiis inquietare ^ aul molestare servi» 
entes libi oranipolenli Deo. Qui vivis » et regnas 
in saecula saeculorum. 

R. Amen, 

tr 

Symholum S. Aihanasii ad oonfirmandum Fideui 
in Moribundo\ 

_ i* 

C^uicunqne vult salvns esse , ante omnia opus 
est, ut teneat CalboUcam fidem. 

Quam nisi quisqno integram , invlolataraque ser- 
vaverit, absque dubio in aelernam peribit- 
Fides auiem Calhoìica haec est , ut unum Dburq 
in Trinilate, et Trinimem in unitale venerèrntir. 
Ncque confundentcs personas , ncque substauiian 
separante s. 

Alia est 'cui m persona Patri s, alia F il», alia Spi 
. ritus Sancii, ' s 
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>Sc<i Patris , et Filii Spiritys Sancii ana est 
Divinitas, àeqnalis gloria, coaeterna Majestas. 

Qualis Pater , taiis t ilius , lalis Spirilus Sayctiis. 

Increatus Pater , increalus Filjus , increatus Spi- 
rilus Sanctus. 

Imménsus Pater, immensus Filius, imraensus Spi- 
ntus Sanctus. 

^teiniis Pater, aelernus Filius, aelernus Spiri- 
tus aucltis. ' 

Et lamen non tres aeterni, sed unus aelernus. 

Sioul non tres increati, hec tres immensi : sed 
mius increatus, et unus immensus. 

Siniiliicr omnipolens Pater, omnipotens Filius j 
oomipofens Spiritus Sanctus. 

Et la/ncii non tres omnipolcntes , sed unus omni- 
poiens. 

Ita J3eus Pater , Deus Filius , Deus Spiritus San- 
ctus. 

Et ir.men non tres Dii , sed unus est Deus. 

Ita Dominus Pater , DomJnus Filius , Dominus 
Spiritus Sanctus. 

^ Et lamen non tres Domini , sed unus est Dominus. 

Quia sicut singillalim unaraquaraque personam , 
Deum ac Dominum confiteli , cUristiana veritate 
eornpellimur; ila tres Deos , aut Dominus di- 
. cere , Calholica religione proliibemur. 

. Ealer a uuJlo • est factus , nec creatus ,. neé 
geni tu s, 

Filius a Patre solo est, non factus, nec creatus, 
sed genitus. 

Spiritus Sanctus a Patre, et Filio, nón faetns , 
' • nec crealus , nec geniiiis , sed procedens . 

XJxus ergo Pater , non tres Pa'lres ; unus Filius, 
) tres Filli, unus Spiritus Sanctus, non tres 

~ Spiritus Sancii, 

Et in Iiac Trinilale niliil prius , aut posterius : 
niliil majus , aut minus'. sed totae lt'«s perso- 
^ coaetcìnae sibi sunt , et eoaequalesi 
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Ita ut émnio , sicui jani supra dictum est 
. et Uuitas in Triuitale , et Tiinitas in Unitale 
veneranda sit. 

Qui vult ergo salvus esse , ita de Trinitate scn- 
tiat. ^ ' 

Sed necessarium est ad aeternam salutem , nt Iri*- 
. carnationem quoqus Uomini nostri Jesu Cliri- 
sli hdeliter credat. 

Est ergo fides rccta , ut credatnus , et confltea- 
mur , quia Domimis nostcr Jesus Christus Dei 
1? iiiiis , Deus , et Homo est. 

Deus est ex substautia Patris ante.saecula geni- 
tns , et Homo est ex substanim iMatris in sae- 
cuJo natus. 

Perfecìus Deus , perfectus Homo , ex anima ra- 
tionaii , et liuniana carne subsisteus. 

^fpialis Patri seciindum divinitatem : minor Pa- 
tte secundurn liuinauìtatem. 

Qui licei Deus sit , et Homo : non duo tatnen , 
sed uiius est Christus. 

Unus autem non conversione Diyinil.atis in cae- 
nem^ séd assumplioue humaniiatis in Deum. 
UniiS omnino , non confusione substanli.*) , sed 
unitale prrsonàe. 

, Nàm sicui .anima r.itÌonalis , et caro unus est 
omo : Ita Deus , et Homo unus est Christus. 
passus ?st prò salute nostra , descendit ad in- 
*eros , tenia die resurrexit à rhortui^. 

Ascéndit ad Caelqs 5 sedei ad dexleram Dei Pa- 
tns omnipotcntis : inde venturpa est fucHcare ’ 
Vivos et raorluos.- 

Ad cujus adventumtomnes homines resurgere ha- 
^nt ciift, corporjbus suis, et reddituri sunt de 
lactts propriis ratlonem. - 

Et qui bona egerunt , .ibunf, in vilnm aeternam; 
qui vero mala , m iguem ^temum. ‘ 

- ; quarfa ni,i quisqiie fì^ 

ehter , firmJ^quc «redtderit salv'ivs esse 
oon poient, • • V 
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Psalmij (fui possunt dici in transita anitn.ue a 

corpore.. ^ 

Psalmus 3 o. 

Ih te Domine speravi , non confundar in aeter- ■ 
num ; in jusiitia tua libera me. 

Inclina ad me aurem luam: accelera iit-eruas me. 
Eslo mihi in Deum proteclorem, et iù domum 
lefiigii : ut salvum me facias. 

Quoniam fm-iiludo niea , et refugium^ mcum ès 
1 u , et propter ncraen iiium deduces me ^ et cnu- 

Iries me. , j 

' Educes me de laqueo lioc, qnera absconderunt 

milii '. quoniam tu es protector meus. 

In manus tuas commendo spiritum meum • 
demisli me > Domine Deus veriialis. Gloria Patri. 

Psalrnus 24. 4 ^ 

' /’A-d te , Domine , levavi aniraam meanr: Deus 
aneus ^ in te confido , non erubescam. - 

Ncque irrideant me inimici mei ; etenim uni- 
versi , -qui suslinent te , non confundentur. 

Confundantur omnes iniqua agenles ; supei^'ya- 

* «uè. . 

Vias mas , Domine demonslra m.ihi : et semi- 

? las tuas edoc9 me. 

Dirige me in vcritale tua , et dece me ; 
lu esDeus Salvator meus, et te sustinui tota die.. 
Beminisccre miseraiionum tuarum , Domine . 
^ ci misericovdiarura tuarum , quàe a seculo sunt. 
Drlicia juveniutis meaé ^ et ignorantias meàs 

jac memineris. ' . 

>Secundum misericordiam luara memento mei tu? 
i»TOpter bonitalom tuam , Domine. 

Dùleis , fet rectus Domine : propier b®c lega» 
Aabit delin^uenUbas i» via^ 


degli infermi, ' 7.C^ 

Biriget mansuetos in judicio : docebU mites 
vias alias. 

Uuiversae viae Domini misericordia , et veri- 
las; requirentibus testainenium ejus, et testimo- 
nia ejus. 

Propter nomen tuura , Domine, propitiaberip 
peccalo meo : multum est enira. 

Quis est homo qui timet Domiiium? legem sta* 
tuit ei in via , quam elegit. 

Anima ejus in bonis demorabitur: et scmcn 
ejus haerediiabit lerram. 

Firmaraentum est Dominus ij’mcntibus eum : 
et testamentum ipsius , ut manifcsteiur illis. 

Oculi mei scniper ad Dominum : quoniam ip- 
sc evellet de laqueo pedes meos. 

Respice in me, et misevere mei: quia unicus , 
et pauper sum ego. 

Tribulatioms còrd is mei muitiplicatae sunt: de 

necessiiatibus meìs erue me. . 

^ * 

Vide humiliialcra meam , et laborem meumt 
et dimitte universa deiicta mea. 

Respice iuimicos meos , quoniam multiplicatt 
sunt, et odio iniquo o.deruni me» 

Custodi animam meam , et erue me non eiTi.- 
bescam , quoniam speravi in le. 

Innocenles , et recti adhaeseiunt mihi . qu^ 
sustinui te. 

Libera , Deus', Israel ex omnibus tribalatiooi- 
bus -suis. . . jL jf ' 

Gloria Patri etc. 

Psalrnus ‘ 

V 

▼ oce mea ad Dominum clamavi : voce .mea ad 
Donriniim deprecatus sum. 

Effondo in conspeciu ejus orationem ^oeaÉQ : 
et tribulationem rqeam ante ipsum pronunti’ò. 

In deficiendo ex nae spirittìm nteum Vf3t tu c«- 
gnoristi seinitas «eàs. 
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Iti via hac , qua anibulabu'ni , absconderunt la- 
•ueum mi hi. 

Cotisiderabam ad dexteram , et videbain: ©I 
»on eral qui coguosceret me. 

Periit I\iga a me: et hod est qui rcquirat ani- 
mam me.am. 

Clarii.avi ad le ^ Domine ^ dixi j tu cs spes meu. 
poilio mea in lerra viveutium. 

Intende ad deprecaiioneirt meanfi^ quia humilia- 
tus sum nimis. 

Libera me a prèsequenlibus me : quia confor- 
tali sunt supera rne, 

' Educ de custodia aiiimam mcam ad cbnfitendani 
' nomini tuo: me bxpecta'nt justi , douec reUibuas 
xaihi. 

Gloria Patri, etc ^ ' ^ 

... 


A. 


Psalmus 11 9 . 


^d Domimim , cnm tribularer , clama’f i ' et 

exaudivit me. ....... 

Domilae, libera animam mearn alabus iniqais 

et a lingua dolosa. * 

Quid detur libi, aiit quid apponalur Ubi ad 
linguam dolosam ?i^ 

SagiUae polenli^ acntae cum carbombus deso- 
\ laloriis. 

Heu mibr, quia incoiata» . mous prolongalus 
est: habitavi cum habitaatibus Gfedar , mulium 

incoia fuit anima meà. -n 

Gnm bis , qui oderunt pacem,.-erarà pacifircus: 
cuui loqucbac illis : impugiiabant me gratis. 
Gloria Patri , eie. . 

Psalmus 120. - 

ievavi oculos meo» in montes 5 dindc veniet au-. 
xUium mihi. v 

^ Auxilium mcuoi a Ddiui»u^'. qtii fecit coelura 

V .ipt immv ■ . ^ V .Tir , 
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iVon (let ia comraolionein pedeiJi tuum ; ce- 
<juo Jormilet qui custodii te. 

Ec.cfi non dormilabil , ncque dormiet: qui Cu- 
stodii Israel. 

, Dominus custodii te ; Dominus prolectio tua', 
super màuiiin dexteraiu tuajn. 

Per dietn sol noi) urei le, ncque lana per nioctem. ' ' 
Dominus custodii te ?ib ornai malo: custodiat 
animam tuam Domiuus" ^ > 

Dómiuus custodiat introilmn tuum , et exitum 
tuuin : ex lioe mine , et usque iu sacculum. •- 
Gloria Patri , ctc. 

Psalimis 122. 

.A d te levavi oquIos rneos, qui abitas in Coelis. 

lìcce sicul oculi servorum in manibus domi- 
no rum suoni m, 

Sicul , oculi aucillae in manibus dominae suae ; 
ila oculi nostri ad Domiuuiu Deum nostrum , 
donec misereatùr nostri. 

Miserere nostri , Domine , miserere nostri j ■ 
-quia multum repleti sumus'despectione. 

. - Quia iimllura replela est anima nostra : oppro- 
briuin abuudanlibus , et despectifc superbis. 


Dominus illuminalio mea , et salus naca *. quem 

timebo ? j u 9 

Dominus protecto-r vitae meae; a quo trepidano ^ 
Pum appropvint super nàe noceuies , ut edant 

carnes ineas. j 

Qui Irlbìilant me mimici mei : ipsi ininmali 

sunt. et eeciderunt. 

Ì5i consisiaut. adversum me castra ^ non timemt 

«or méuiu. . • i 

Si exureaal adversum me praelium: lé »oc ego 


Gloria Patri , etc 


Psalmus 26 


J 
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Unam pfttii a Domino, hauc fcquiram : nt io 
habitem in domo Domini omnibus diebus vitae, 
meae. 

Ut videam voluptatem Domini : et visitem tem- 
plum ejus. 

Quoniam abscondit me in tabernaculo suo ; in 
die nialorum proiexir. me in abscondito taberna- 
culi sui. 

In peirq exaltavit me: et nuuc exai tavit caput 
lueum super inimicos meos. 

Circuivi, et immolavi iu tabernaculo ejus ho- 
stiam vociferationis . cantubo , et psalmum dicam' 
Domino. 

Exaudi Domine vocem meatn , qua clamavi ad 
te ; miserere mei , et exaudi me. 

' Tibi d ixit cor meum , exquislrit te facies mea : 
faciem tuain Domine requirain. 

Ne avertas faciem a me; ne declines in ira a 
servo tuo. 

Adjuior meus esto : ne derelinquas me , • ncque 
de^icìas me , Deus salularis meus. 

Quoniam pàier meus , et mater mea derelique- 
runt Die : Dominus autem assumpsit me. 

Legcm pon# mihi , Domine, In via tua \ et di- 
rige me in semilam rectam propter inimicos meos. 

• Ne tradideris me in aniinas tribulantium me j 
quoniam insurrexerunt in nae tésles iniqui , et 
mentita est iniquitas sibi. 

Credo videre bona Domini in terra vivenfium. 

Expecta Dominimi , viriliter age , et conforte- 
^ tur cor tuuin , et sustiae Doiuiaum. 

Gloria Patri , etc. 
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A P r RGB A T U S - , 

Pro opporlunitate.iemporis scrrandus, ul infra in 
Riibiicis noiatar , ad irapertiendam Benedlctio- 
ncm in articnlo mortis constiliuis ^ ab his , qui 
, facultalem Uabcpt a Sede Apostolica delegalain. 

^.enedictio iw cirticulo mortis cum soleat im-- 
pertiri post Sacramenta P oemtcntiae , Eiichari-^ 
stiae , .et extremae Unclionis illis Infirmis , (fai 
vel illàm pelLerint , dum sana mente , et integris 
sensìbiis erant , seu verisimiliter petiissent ^ vel 
dederint signa contri tionis , impertienda iisdem 
est edam si postea linguae , celerorumque se.n~ ^ 
smini usa sinl-desdUili , ant in delirium , vel nmen- 
tiam inciderinl : Ex ^ommunivatis vero , impoe- 
nitentihus , et qui in. manifestò peccato mortali 
morjvntur ^ est ómnìno drneganda, 

Hahens praediciam facultalem ingrediendo ci^ 
hiculum , ubi jacel Infìrmiis , dicat ; pax buie 
Domui , eie. ac deinde aegrotiirn , cubiculum , 
et circumstantes aspergat Jqaahenedicta , dicen- 
• do Antiphonaniy Asperges etc. 

Quod si aegrotus voluerit confi Ieri y aiidiat il- 
luni, et absolval. Sì Confes.donem non pctat , 
excitet illuni ad eliciendum aetum Conlrilioms \ 
de hujus benedictionis efficacia , ac virtule , si 
tempiis ferai , breriier admoneat tum inslruat , 
atque hortetur , ut morbi incommóda ac dofores 
in anfeacte vitae expiationeai lihentcr ptrjerat , 
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lleoque se separatum ad altro acceptandum quid 
ei placUerit , et rnortetn ipstim pdtienter obeun ^ 
diin salisfactioneni poemrum , quas peccati-^ 
do protneruit ^ praeheat. Tuni piis , ipsum verhis 
consolelur, in spem eri gens fare, ut ex Divine 
miinificentiae largitale remissionem , et vilam sii 
consecuturus aeternarn Postea dicat : 

V. A<ljuloriiiin nostrum in nomine Dom'ini. 

R. Qui fecil co«lum et ierraui. 

Antipohna. Ne reminiscaris Domine , deliclae 
t Famuli tui ( vel Ancilke tuae ) , neqiie vindi- 
ctam sumas de peccatis ejus. 

- Kyrie eleison , Christe eleison , K-yrie eleison. 
Pater nosler,_etc. 

v*Et nc iios inducas in tentationem. 

R. Se.d libera nos a malo, 

y. Salvum fac servum tuum ( vel ancillarà tuam 
et si e deinceps ). . 

R, Deus mèus Speraptem in te. 
r. Domine , exaudi oraiionern meam. • 

R. Et clamor meus ad tc venia t. 

V. Dominus vobiscum,**^ 

R, Et cum spiritu tuo. 

OREMUS. 

Glementissimé Deus , Pater misericordiaruHi ^ 
et Deus lotius consolationis , qui nemìrlem vis 
perire in te cfredentem , aique sperantem , seciin 
dum muititudinem miserationum tuariim respice 
propiliuiì Famulum tuum N. quem tibi vera fi- 
des ,• et spes Christiana commendant; Visita cura 
in salutari tuo , et per Unigeniti Luì pass ftnein , 
et mortem omniura ei delictornm suorum remis- 
sionem , et veniam clemèular indulge , ut ejus 
Anima in bora exitus sui Te Jiidicem propitiatiina 
inveniat , et ip sanguine cjusdem Filli luiabonj- 
bì macula al>luta , tranfìre ad vitam merea^ir per- 


. degli infermi. ' 2 og 

peluam, Per eundem Christiim Dominura nostrum 
Amen. 

Tnni dieta ab uno ea^clericis adsCantibus Con- 
fìteor eie. Saci rdos dicat : Misereatur eie. deinde : 

Dortiimft Noster Jesuìs Chrislns Filins Dei vi- 
vi, qui Beato Tetro Apòstolo suo dedit polesta- 
tem ligandi , àlqiiP solvtndi , per suam piissimam 
nrisericordiam recipiat Coufessionem tuam , et 
lestifuat tibi stolain , quam in, Baptismate reccpi- 
- sti. Et ego facilitate milii ab Aposiolic*a Sede tri- 
buta , Induleeiitiam pleoariam , et rcuiissionen» 
omnium peccatorum ubi concedo. In nomiue Pa- 
tri s, etc. 

Per sacrosancla hmnanae reparationis mysleria 
remittat libi Omnipoiens Deus omues praesentis , 
et fiituirae vilae poenas , Paradisi portas aperiat , 
et ad gaudia sempiterna perducat. Amen. 

Bcnedicat Te omnipoiens Deus, Paler, et^Fi- 
lius, et Spiritus Sanclus , Amen. 

Si vei’O Infirtnus sit adeo morti proximus , 
ncque Confessionis generai Is faciendae ^ ncque 
praemissnrurn preciim récitanda<riim tetnpus sup- 
petat , statini Sacerdos benediclionem ei itn,'^ 
perii atiir. 

benedizion e 

Delle Pessessioid Campii e Pigne, e delle 
• Biade d' ogni sorte. ' 

V. Domine, exaudi orationem meam. 1:* 

R. E i clamor meus ad te yeniat. 

V. Demlnns vobiscum. ' . - 

R. Et cum spirila tuo. ìì aie -ì. ' 


- ' *' ^ '■ * 
àio „ ^ ministro 

■ OREMUS- 

’ Orrraipotens sempiterne Déus , ac misericors Pa- 
ter , aspice, precamur , nostrara quotidianam in- 
digentiain, et messem sufficientem viclui nostro 
tenigniter elargire. Magnifica super nos Nomeu 
'Sanctum tiium , et super Agros , et Vineas no- 
stras Gopioslssiinara tuam beno-l- dictionem infonde; 
ut Arborc'l ounciiqae labores famulorum* 'tuorum 

E lene fruciificent Averte, piissimo Deus, a finì- 
U5 noslris noxia sidera , Te m pesta tes , Frigora, 
Grandines , Imbres , Aquarum alluviones , et quid- 
quid mali , quod huinanis subsidiis nocere possit. 
Per Ghristum Dominum nostrum Amen. 

Y. Dominus vobiscum. 

Et qum spiritu tuo- 

•}• Seqnentia Sancti Erangelli secundum 
Matthaeura. 
m. Gloria tibi Domine. 

In ilio tempore, abiit Jesu per strta Sabbato; 
Discipuli autem ejus esurientes , coeperunt velere 
spicas , et manducare. Pharisaei autem ridentes, 
diierunt ei; Ecce Discipuli tui faciunt, quod non 
licei eis faeere Sabbatis ; at ille dixit eis: Non 
legistis , quid facerit David , quanto esurik., et 
qui curri eo eral ? qupmodo intravit in domimi 
Dei , et Panes propositionis comedit , quos non li 
cebat ei edere , ncque bis , qui cum eo eranl , 
jiisi soJis Sacerdotibus ? Aut non legistis in ,lege , 
quia Sacerdotes in Tempio Sabbalum violai , et 
sine crimine suiit ? Dico autem yobis Tempio ma- 
-jor esi hic- si autem sciretis , quid est Miseri- 
cordiam volo , et non sacirificium , ilunqiiara con- 
. demnastis , innoccmtes: Dominus enim osi Filius 
bominis et/am Sabbati, 
n. Laus tibi Chriete. 



A . 


de^ii mjcrmU • 

V. Doinhius vol>iscum. 

R, Et cum spiritu lao. c: 

OR^EMUS. 

I3enc dicat nos Deus, ndster ; Bene*f'dical nos 
Deus ; et lerrae nostrae uberiatem^ coucedal , iu 
centuplum crescere faclal fiuctus ejus •. ut >iven- 
tes iu exultaiione, manipulos nosiros ci>m ftra- 
tiarum actfone colligamus. Per Ghrisluna Domi- 
num nostrum. Amen. 

Gonjnro vo» Aereas Tempestates per Deum tì- 
Vnm +, per Deum yerum , per Déum Sanctum 
4" ut non jactetis Grandiues ^ et Tenipestatea m 
Possessionibus , et Finibus nostris , et non ixen- 
tis ante Tribunal Cbrisli , quod nemo vobis con- 
tradixerit. Ego enim praecipio vobis, in nomine Pa- 
tria f , et Filii f , et Sp^ritris f Sancii , ut non ja- 
ctetis Graodines, et Tempestates in Finibus uoslns- 
sed ea projiciatis per ^ovium , vel imrnergaiis m 
mare , siue damno alicujus personae. Amem 
- Ci peneranno 'in alcuni Alberi Ct'oci di Oliveta 
e Cera benedetta. 

V- Domious ▼obiScum. 

R. Et cii^m ipiritu tuo. . ' 

OREMUS. 

irtalem tu.nm quaesumus, omnipotcns Deus> ut 
Las P’ruges . quas Aeris , et Pluviae lemperanunio 
mitrire dignatus es , Bene "J* dictionis luae imbre 
pdrfundas : Tribiie Domine Populo tuo , de luis 
muneribus libi sempeìr repmdere gratias ^ et a ste- 
rilitale lerrae esurieiitiuTn anìmas bonis affluentibus 
repellendo, averte; ut egenus,. et dives aeiernalt 
ter laudai uomeji gloriae luae. Per Cfistum , etc. 
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I » ' 


o B E M u s. ’ : ’ 

Domine Sante Pater Omui^otens, aeterne l)eus, 
snpplices le deprecamur , ut misericordia tua 
jngiter nobis concedas suflìcienlem mcssium coplam, 
fructuutn omnium largilalem tribas: vinearum qu^- 
• que snbstantiam abundantem ; arborum foetus, 
proveniusque omnium rerum dones: atque ab ipsis 
omnibus pestifemm Sydus, Tempestatis procel- 
lam, Grandinis fragòrem, et universa noi ia amovere 
digneris. Sancte UbaWc, rogo te , ut bene-|' di- 
cus et sanctifices “l* hanc Terram , Segetes*|' , Ar- 
bores , A^irieas Fruges -j* Fruc'us , /Icvbas 
bonas -ì- , et Leguraina •J' , ne possi» i Pus iJaemoa 
super bacc omnia. In nomine Patris , Àmeav 


D< 


O R E M u 


'ornine Jesu Crist'e , mille Spiriium Sanctumi 
cum omnibus AngeHs , et S'piritibus Beatìs , ut 
defendal Segeles nosUas, e/ f ruges ^ et Fructus^ 
ab imbribus nubium, a Fuigoribus , a Tempesta-* 
tibtis , ab Avibusj a VermiBus , et ab omnibus 
infeslatiquibus Daemonum , cunctaque prof'ulurn 
nobis bene 'Indicai ,^icut et ègo in tuo sanctissi- 
mo Noraiue ea bene*]' dico." In Nomine Patris 
•t Filli 'J* j et Spiritùs *]' Sancii. Amen. 

Si as/jergeranno li Campi con V Acqua heiw 
detta , dicendo : Asperges me bissopo ete« 


> K .. 









\\hS . ; A' . 


> ' 




-♦ rr-"^' 


r ‘ 




r 

\ 


TAVOLA 




<. . 




DE’ CAPITOLI. 
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Che sono nella prima Parte. 

Foca zione del Ministrò degV Infermi Ca- 
pitolo i. pag- 

Obietto del Ministro degli Infermi , capito 

lo 2. 

Che si ricerchi nel Ministro degli Infermi^ 

capitolo 3 . , 

Ricordi al Ministro degli Infermi , capito- 

lo 4 . ^ 

Orrore della morte ^ e suoi rimedj capito-. 

lo 5 . , , ~ 

Contro il timore della morte , capitolo 6 . 34^ 

Contro la perdita Moiido , e de' suoi .... 

h >iì n 2'J 

Conforto de' dolori capitolo 8v ' . 32 

Contro le tentazioni , capitolo 9. 3 ^ 

Contro la disperazione , capitolo 10. Sj) 

Contro la tentazione della Fede , cap. 1 1 . 4 * 

Contro la presunzione , e vanagloria , ca- 
' ^ pitelo 12< r'- ^ ^ ^ 4? 

Contro r òdio' de' rìemioi , capitolo i 3 . . 5 i 

Conformità al Divino oólere ^ medicina dt 

tutti i mali., cnpifolo' i''. ’ ' 55 

Per disj>orre'alla Confessione V Inférmo ca - 

pitolo 1$. .. ' ■ '55 

Per disporre V infermo alla Comunione^ ed 

Olio Santo ^ capitolo ib. ^ ^ 65 

Cot^orto del moribondo , capitolo 17. . 69 
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SECONDA parte: 


odo di orare nel visitar T Inferme, pag. B2 


Oràiione avanti la Confessione, 

Orazione dopo la Confessione. 

(frazione per ta Comunione, 

Invilo a Gesù, per la Comunione, 

Modo di comunicare l' Infermo secóndo il 
Rituale ec. 

Modo di dar /’ Olio Santo secondo il Ri- 
tuale Romano. 

Disposizione alle Prs>teste, 

Proteste, 

Modo di dare la Benedizione Pontificia, 
Motivi da Suggerirsi dopo la Benedizione^ 
Orazione a Gesù, 

Rassegnazione al Divine! volere, •' 

Per impetrar la Pazienza. 

Atti di Contrizione. 

Atti di Fede Speranza e Carità. 

Atti di Contrizione., 

Orazioni alla Santissima Trinità y Padre y 
Fi glia y e Spirito Santo. . 

A Maria Eergine. 

AlV Angelo Custodcy a San Michele y ed al- 
tri Santi. ^ 

Sospiri al Cielo. 

Nel baciar il Crocefisso. 

La Passione. 

Oratio de singulis articuli Passioni}. 

Modo di ricilar la Corona del Signore peri 
Moribondo sopra la Passione. 

Alle cintjue S agratissime Piaghe di Gesù, 
Orazioni a Gesù iopra la Passione. 
Assetto dolori di Maria. 

A Maria' addolorata. 

A' sette dolori di S* Giuseppe, 
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Orda Commendati onh 

Orai io ad Dominum nostrum Jesum C/Ar?- . . 

slum. • t - l6i 

Oratìo ad B'. Virginem Marrnm, i6t 

Ttcspies^ etutiies iiiorienUbus Oraziones cum 

tribus Pater nosleff et tri^us dvè Maryt^ * _ - 
in Agone morlis reeilandae.. i6a 

Orationes di cenàae in transiiu super Ago~ ^ 

~ nizante. ~ ^64 

Orationes ad Beaiam f^irginem Mariani. 

^Rtre brevi Orazioni, da suggeriTe aH'Infer- ^ 

mq. _ « 

U peccaifjre moribondo a Gesù Crocifisso, 

J^ede orazioni soprti ie_ sette parole , che 

disse il Signor Cesie, Cristo, in Croce. 177 
Litaniae B. Marine i^irgims. iBi. 

' Septeni Psalmi Pcenitentiales... * I^Bii 

^Quello sì deve fare- Subito passata l* Anima 
^ a miglior vita. ~ " igi 

De' segni per conoscere ^ se V ermo sia V. 

per morire in breve. , ^ . .. - * 1-94 

Orda adfaciendam Atjitam Benedictam sé- 

eundani %ituate tiomanum. 196 

JBenedictio Candelarum ^ira diem PuTifj- - • 

cationis B. Mariae Firginis. " 1^ ' 

/Symbolum Sancii jithanasii ad cotifirman^ 

dam fident in moribunio. ^99 

Psalmi qui.possurU. dici in transita Ahimaé . - 
e corpore, ' * . ^021 

Modus imperlinendi Benedietloneni Pontiji- 

ciam in arlicuio mortisi ' ' ' ^ 

penedictio àgrorum ec, ' *09 

IL fi;ne. , 
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^ A S. E, REVERENDISSIMA 

* .' Piansi gnor lìosìiii. 

EccellfitzA , ^ 

Raffaello eli Napoli pubblico stampatore , desi- 
dera stampare Solfi assisfenza ai moribondi^ 
prega perciò V E, V. volerli accordare la revi- 
sione , che della grazia ec. 

Raffaello di Napoli. 

■ . Presidenza della giunta ^er la pub. Istruz. '■ 

A di dicembre i 3 *ì 3 , il Regio Revisore si" 
D. Ri agio Rubérti avra la compiacenza di rive- 
dere r Opera soprascritta e di osservare se vi 
sia cosa contro la Religione, e i dritti della So- 
vranità. - 11 depijtalo per la 'l^evisione de'’ ÌiI)ri. 

Canonico Francesco Rossi. 

Ecccllendissimo e Reverendissimo Signore 

È inutile, ch’io parli dell’ Opera di ri- 
guardante r assistenza ai moribondi. Dessa è co- 
nosciuta *da tutti. Perciò può benissimo V.E.R.. 
permetterne la ristampa. -Napoli 12 gennajo 1824. 

Il Regio Revisore Biagio Roberti. 

Presidenza della giunta, per la pub. Istruz. 

Vista la dimanda dello itàmpatore Raffaello 
di Napoli , con la quale chiede di dare alle stam- 
pe V assistenza de' moribondi del .si g. Solfi 

Visto il favorevoli* parere del Regio Revi- 
sore sig. D. Biagio Rubeiii , si permette che l’O- 
pera soprascritta si stampi •, però non si pcbbli- 
chi senza un secondo permesso , che non si dai à 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà atte- 
st4lo di aver riconosciuta nel confronto uniforin* 
la impressione all’ originale approvata.’ 

Il consultore di Stato Presidente Rosini, 
Ilconsul. di sen. 4 ella. giunta • 

Loreto J~pf 9 $è'se. 
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